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Il cielo di Balme tra autunno e 

inverno 

Fabio Nottebella 
 
 
Quando si parla di Balme, il pensiero di molti 
viaggia probabilmente verso molte cose che 
vanno dalla storia, allo sport fino alle prelibatezze 
culinarie: culla dell’alpinismo torinese, la 
Resistenza, i rifugi alpini, lo sci di fondo, le 
passeggiate con e senza ciaspole a seconda che sia 
estate o inverno, lo sci alpinismo, il Pakinò, la 
polenta, la toma, il salame turgia, l’ecomuseo delle 
guide alpine e molto altro ancora. 
Quello che però, per lo meno ai più, non viene 
subito in mente è la bellezza del cielo notturno che 
sovrasta questo piccolo borgo alpino dell’alta Val 
d’Ala. 
Eh sì perché tra le tante attività che è possibile fare 
a Balme c’è anche quella dell’osservazione del 
cielo stellato in notturna. Per chi, come il 
sottoscritto, per la maggior parte dell’anno vive in 
una grande città, alzare gli occhi al cielo in una 
delle limpide serate balmesi, può riservare 
davvero delle grandi ed inaspettate sorprese. 
Balme infatti, come anche altri borghi situati in 
quota tra le montagne, complice lo scarso 
inquinamento luminoso che purtroppo affligge le 
grandi città italiane, offre la possibilità di 
compiere molte interessanti osservazioni 
astronomiche, sia ad occhio nudo sia con un 
piccolo telescopio amatoriale: dai pianeti più 
vicini, alle stelle più lontane passando – 
ovviamente – per la nostra “casa cosmica”, la Via 
Lattea. Ed è un’attività che può essere davvero 
praticata da tutti: dai più esperti ai meno. 
Basta avere un po’ di pazienza e imparare pian 
piano a saper riconoscere gli oggetti che stiamo 
osservando. 
In queste sere di fine autunno/inizio inverno ad 
esempio, guardando verso sud-ovest, tra la 
Bessanese e la Val Servìn, sarà possibile scorgere 
ben quattro corpi celesti brillare più o meno 
intensamente, due dei quali, almeno ad un occhio 
poco attento, potrebbero sembrare stelle. 
Parliamo, oltre che della Luna (il nostro satellite 
naturale che è ben riconoscibile da tutti che ci farà 
compagnia per gran parte del mese di dicembre a 
partire dalla luna nuova all’ultimo quarto), di 
quattro pianeti del nostro Sistema Solare visibili 
(non tutti ad occhio nudo) in questo periodo da 
Balme: Giove, Saturno, Urano e Nettuno.  
Ma andiamo con ordine. 
 

 
 
La conca di Balme salendo al Pian della Mussa (foto Pietro Cardone)  

 
Giove, il gigante gassoso più grande dei pianeti 
del Sistema solare, è il puntino più luminoso che 
potrete scorgere verso sera guardando verso sud-
ovest. Vi sembrerà una stella tanto del luccichio. 
In realtà la sua intensa luminosità deriva da due 
fattori: la relativa vicinanza alla Terra (rispetto 
alle altre stelle) e la luce solare riflessa dalla sua 
densa atmosfera gassosa. Con un modesto 
telescopio e un po’ di fortuna potrete osservare 
anche i satelliti medicei scoperti da Galileo Galilei 
e orbitanti attorno a Giove: Europa, Ganimede, Io 
e Callisto. 
Sempre guardando nella stessa direzione, 
leggermente più in basso, troverete invece 
Saturno, il signore degli anelli. Saturno, oltre ad 
essere più piccolo, è più lontano di Giove rispetto 
alla Terra e di conseguenza meno luminoso. Senza 
un telescopio si riesce a scorgere solo un puntino 
luminoso ma, con un telescopio anche amatoriale, 
sarà possibile vedere i suoi anelli che lo rendono 
forse il pianeta più bello del Sistema solare oltre 
che quello più noto. 
I giganti ghiacciati del Sistema Solare invece, 
Urano e Nettuno, sono al limite della visibilità ad 
occhio nudo e pertanto è consigliato vivamente 
l’utilizzo di un piccolo telescopio. Potrete provare 
a scorgerli guardando verso sud/sud-est in 
direzione della costellazione di Orione tra le cui 
stelle, in una serata di cielo terso verso il mese di 
gennaio, potrete ammirare anche Betelgeuse, una 
stella classificata dagli astronomi come 
supergigante rossa grande circa 1400 volte il 
nostro Sole: è davvero tanto! Urano e Nettuno vi 
appariranno invece rispettivamente come un 
puntino verde il primo e blu il secondo (il colore 
riflesso deriva dalla composizione chimica dei gas 
contenuti nella loro atmosfera). 
Proprio sopra le vostre teste infine, guardando da 
nord verso sud (dal paravalanghe alla Val Servìn) 
potrete inoltre ammirare un meraviglioso arco 
fatto da migliaia di stelle visibili ad occhio nudo e 
polvere interstellare. Sapete di cosa si tratta? Della 
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nostra casa, la Via Lattea il cui braccio, quello più 
prossimo a noi, da Balme può essere visto ad 
occhio nudo in tutta la sua bellezza! 
Parlando di stelle poi, guardando decisamente 
verso est (verso Ala e la bassa valle per 
intenderci), potrete invece distinguere una serie di 
puntini luminosi che sono meglio note come 
l’ammasso stellare delle Pleiadi. 
Infine, ricordiamo che il 21 dicembre, alle 16:59, 
cade il solstizio d’inverno e cioè il giorno più corto 
del 2021. Già dal giorno successivo infatti, le 
giornate inizieranno progressivamente ad 
allungarsi.  
Ah e un’ultima cosa: se è vostra intenzione 
cimentarvi a Balme in qualche osservazione di 
stelle o pianeti, ricordatevi di prepararvi qualche 
genere di conforto come cioccolata calda e vin 
brulè, oltre che uno spesso piumino (il freddo di 
Balme non scherza, soprattutto in questa 
stagione!). 
Alzate dunque gli occhi al cielo, vi attende uno 
spettacolo meraviglioso ed è del tutto gratuito! 
Ad Astra! 
 

**** 
Alcune immagini scattate dall’autore proprio a 
Balme. Purtroppo le immagini non sono di buona 
qualità in quanto effettuate con uno smartphone 
agganciato all’oculare del telescopio. 
 

 
Giove e 3 delle sue 79 lune. Nell’immagine si tratta di Io, Europa e 
Ganimede. 

 
 

 
Un quarto della Luna, il nostro satellite naturale  

        
Saturno con i suoi anelli                    Urano 

 
 
Nota sull’Autore: 
 
Fabio Nottebella, oltre a trascorrere il proprio 
tempo libero a Balme, è un professionista 
nell'ambito delle risorse umane e un divulgatore 
scientifico in campo astronomico. Studioso delle 
lune ghiacciate, collabora con l'Osservatorio 
Astronomico della Regione Autonoma Valle 
d'Aosta per il quale cura una serie di rubriche a 
tema Sistema Solare. È autore del libro “C’è vita 
nel Sistema Solare? Encelado” edito da Scienza 
Express Edizioni. 
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L’inaugurazione della 

stazione meteorologica di 

Balme - Un evento 

importante nell'avvio 

dello sviluppo turistico 

Maria Giangoia 
 
La decisione di installare una stazione 
meteorologica a Balme fu presa nel 1875. Nella 
seduta del 19 aprile 1875: 
"La Direzione della Sezione di Torino del CAI ha 
deliberato di promuovere tra i soci una sottoscrizione 
per l'impianto di un Osservatorio Meteorologico in 
Balme di Val d'Ala (Valle di Lanzo) ed ha nominati a 
membri della Commissione incaricata di provvedere 
all'impianto dell'Osservatorio i signori P.F. Denza, 
A.E. Martelli, C. Isaia. Le sottoscrizioni si ricevono 
presso la Segreteria della Sezione."   

[L'Alpinista, Aprile 1875 n. 4] 
 
Nel comunicato della Sezione di Torino 
pubblicato a maggio 1875 si annuncia: 
"Inaugurazione dell'Osservatorio meteorologico in 
Balme ed escursione ufficiale per le Valli di Stura d'Ala 
e Stura di Viù. 
 26 giugno – Nel pomeriggio partenza da 
Torino per Ciriè-Lanzo-Ceres – Cena e pernottare a 
Ceres. 
 27 giugno, ore 4 antimeridiane – Partenza per 
Ala – Colazione alpina – Visita alla cascata di 
Mondrone – Asciolvere a Balme – Inaugurazione 
dell'Osservatorio meteorologico – Pranzo e pernottare 
a Balme. 
 28 giugno, ore 4 antimeridiane – Partenza per 
il Piano della Mussa, Rocca Venoni, Canale delle Capre 
– Colazione alpina al limite inferiore del ghiacciaio 
della Bessanese – Passaggio nel vallone di Arnas, Lago 
della Rossa, Usseglio – Pranzo e pernottare ad 
Usseglio. 
 29 giugno – Ritorno a Torino, o per Viù, 
Lanzo, Ceres, o per il colle della Croce di Ferro, Susa. 
I soci del Club Alpino Italiano i quali volessero prender 
parte all'escursione debbono inviare la loro adesione, 
accompagnata dalla somma di L. 20, prima del 15 
giugno. 
Sarà cura della commissione di far pubblicare sui 
giornali di Torino le notizie che possano toccare 
all'escurione medesima. 
Per il comitato dell'Osservatorio C. Isaia" 

 
Nello stesso numero della rivista si rilancia la 
prossima inaugurazione della stazione 
meteorologica di Balme nella rubrica dedicata alle 
nuove stazioni: 

"Presto se ne aggiungeranno altre tre a Cuneo, a Boves 
ed a Balme (Val di Lanzo) delle quali diremo a suo 
tempo. 

Dall'Osservatorio di Moncalieri, 20 aprile 1875 
P.F. Denza" 
[L'Alpinista, Maggio 1875 n. 5] 
 
L'inaugurazione non fu fatta come previsto, perchè 
negli stessi giorni si tenne il Congresso nazionale degli 
alpinisti italiani: 
"Club Alpino Italiano – Sezione di Torino. - 
L'inaugurazione dell'Osservatorio meteorologico in 
Balme, e l'escursione officiale per le Valli di Stura 
d'Ala e Stura di Viù, di cui s'hanno notizia e 
programma nell'Alpinista, periodico mensile del C.A.I. 
(N. 5, maggio), non avranno più luogo il 26, 27, 28 e 
29 giugno, perché in tali giorni appunto si terrà dalla 
Sezione di Aquila (Abruzzi) l'annuo Congresso degli 
Alpinisti italiani. 
L'epoca, tosto sia prefissa, verrà pubblicata a mezzo dei 
giornali e notificata alle Sezioni. 
Per il Comitato C. Isaia" 

[La Stampa  2 Giugno 1875] 
 
Successivamente furono i troppi impegni di padre 
Francesco Denza a ritardare l'inaugurazione, 
come egli stesso sostiene: 
"Una settima stazione meteorologica dovrebbe essere 
già all'ordine qui dapresso, a Balme, nella valle di Ala. 
Essa fu promossa dalla nostra sezione alpina di Torino. 
E già furono da me portati colà gl'instrumenti, e fu 
preparato il locale da quel reverendo signor parroco 
Don Francesco Didier de la Motte, che ne sarà il 
direttore. Ma il soverchio ritardo del mio ritorno ha 
impedito che si mandasse finora ad effetto ciò che, 
spero, si farà quanto prima. 
20 dicembre 1875 

P.F.Denza" 
[La Stampa 28 dicembre 1875] 
 
Il brano è quasi identico nell'articolo apparso sul 
Bollettino del Club Alpino Italiano 1876 n. 25, 1° 
trimestre. In questo brano manca solo il 
riferimento al fatto che gli strumenti furono 
portati a Balme da Padre Denza in persona, come 
è invece affermato nell'articolo de La Stampa. 
 
Nel bilancio consuntivo del 1875 del CAI è 
riportata la somma raccolta per l'Osservatorio di 
Balme attraverso una sottoscrizione tra i soci: L. 
50. 
[Bollettino del Club Alpino italiano 2° trimestre 
1876, n. 26] 
 
Lo stesso Padre Denza ringrazia pubblicamente il 
CAI per l'assunzione delle spese legate 
all'apertura e al mantenimento delle stazioni 
meteorologiche e per l'invio gratuito delle 
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pubblicazioni del CAI a coloro che effettuano le 
misurazioni: 
"Ed a questo proposito colgo l'occasione per esternare i 
sentimenti di sincera gratitudine e miei e di quanti 
amano l'incremento degli studi meteorici in Italia, al 
benemerito Club alpino, che si studia in ogni modo di 
promuovere codesta istituzione di nuove vedette di 
meteorologia sulle montagne che chiudono e che 
dividono il nostro paese, della quale ha interamente 
riconosciuta la utilità e l'importanza. E siccome non 
basta stabilire un Osservatorio meteorologico, ma fa 
d'uopo curarne attentamente e di continuo la esistenza, 
così anche in questo la Società nostra non vien meno al 
suo proposito. 
Come ad esempio citerò l'ultima deliberazione presa 
dalla Direzione centrale della medesima. Con essa si è 
stabilito che d'ora innanzi continui a sue spese la 
pubblicazione che ogni dieci giorni si fa dei risultati 
delle osservazioni meteorologiche eseguite nelle stazioni 
della nostra rete, e che, incominciata da me già da 
cinque anni, ora non era più possibile continuarla con 
soli mezzi provati, attese le grandi proporzioni che ha 
aquistate di recente il nostro servizio meteorologico di 
montagna. 
Inoltre diverse sezioni del Club hanno preso da tempo a 
loro carico le spese occorrenti per il mantenimento degli 
Osservatori che loro appartengono. E tra queste mi 
piace di citare la sezione di Torino, la quale non solo si 
è assunto tale incarico per le quattro stazioni che da 
essa dipendono, per quelle cioè di Casteldelfino, 
Saluzzo, Crissolo e Balme d'Ala; ma inoltre ha deciso 
che tutte le pubblicazioni del Club vengano d'ora 
innanzi trasmesse ai rispettivi Osservatori di quelle 
Stazioni; i quali con ammirabile disinteresse attendono 
ogni giorno a raccogliere dati preziosi per la 
climatologia delle nostre regioni. 
P.F. Denza" 

[La Stampa 3 aprile 1876] 
 
Come si sa, l'inaugurazione avvenne nel 1876. 
L'annuncio dell'inaugurazione della stazione 
meteorologica è riportato sui giornali cittadini, 
perchè nel 1876 non veniva più pubblicato 
L'Alpinista, la rivista della Sezione di Torino del 
CAI e la notizia non è riportata dal Bollettino del 
Club alpino italiano: 
"Club alpino italiano – Sezione di Torino – La partenza 
da Torino per la inaugurazione dell'Osservatorio 
meteorologico di Balme e per l'escursione ufficiale della 
sezione è fissata  a venerdì, 23 corr., col convoglio delle 
ore 4,15 pom., dalla stazione della ferrovia di Ciriè. 
Per prendervi parte è assolutamente necessario aver 
data l'adesione presso la segreteria della sezione (via 
Po, 19) non più tardi di giovedì, 22, ore 2 pom., ed 
avere depositate ad un tempo L. 20." 

[La Stampa 20 giugno 1876] 
 

"Club Alpino Italiano (Sezione di Torino) – La 
partenza da Torino per l'inaugurazione 
dell'Osservatorio meteorologico di Balme e per 
l'escursione officiale della Sezione è fissata a venerdì 23 
corrente, ore 4 15 pome., stazione della ferrovia Ciriè. 
Per prendervi parte è assolutamente necessario aver 
dato l'adesione presso la segreteria della Sezione (via 
Po, 19) non più tardi di domani, giovedì, ore 2 pom., e 
di aver depositato ad un tempo lire 20. 
Il vice presidente C. Isaia" 

[Gazzetta del Popolo 22 giugno 1876] 
 
Per l'inaugurazione, si può supporre che il 
programma previsto per l'anno precedente sia 
stato riproposto per l'anno successivo. 
Questa ipotesi trova conferma nella relazione 
storica curata da Cesare Isaia, dove si afferma che 
quello di Balme fu il quarto Osservatorio 
installato sulle Alpi e si trova ribadita l'annunciata 
escursione ufficiale della Sezione di Torino: 
"L'impianto del quarto Osservatorio Meteorologico in 
Balme (Val di Stura d'Ala, Lanzo) per opera di un 
comitato costituitosi in Torino presso la Sezione. 
L'inaugurazione di questo Osservatorio, non essendosi 
potuto compiere nel 1875 per causa di contemporaneità 
nella data coll' VIII Congresso del Club presso la 
Sezione di Aquila, ebbe luogo nel 1876 e diede 
occasione alla prima escursione sezionale al celebrato 
Pian della Mussa, superiormente a Balme." 

[Il Club alpino in Torino dal 1863 al 1881, Notizie 
storiche, raccolte da Cesare Isaia, 1881] 
 

 
La scritta sul muro della parrocchiale che indicava l’Osservatorio 
Meteorologico (foto Gianni Castagneri) 

 
La stazione fu posizionata vicino alla chiesa 
parrocchiale e una parte della strumentazione 
venne collocata nel campanile, come testimoniato 
alcuni anni dopo: 
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"Nella stessa Torre del Campanile è pure posto 
l'osservatorio meteorologico, inaugurato nel 1876 da 
una lieta comitiva di soci del Club Alpino Italiano, 
guidati dal sempre compianto padre Denza e di cui 
molti e dei migliori pur troppo già mancano 
all'appello." 

[Le Valli di Lanzo, Filippo Vallino, Torino, 1904] 
 
Si trattava proprio dell'escursione ufficiale della 
Sezione, come confermato nella relazione di 
Filippo Vallino, pubblicata l'anno dopo 
l'inaugurazione, dove apprendiamo anche che 
erano presenti alpinisti provenienti da altre zone 
del Piemonte: 
"... la buona ventura mi aveva posto, all'escursione 
officiale per l'inaugurazione dell'osservatorio 
meteorologico di Balme, in contatto con Augusto 
Sibille di Chiomonte, guida ormai conosciuta... 
Vallino dott. Filippo 
Socio della Sezione di Torino" 

[Bollettino del Club Alpino italiano 2° trimestre 
1877, n. 30] 
 
In occasione dell'inaugurazione della stazione 
meteorologica, la Direzione della Sezione di 
Torino del Cai deliberò di costruire il ponte sulla 
gorgia di Mondrone: 
"Nel 1876 infatti la Direzione Sezionale tolse definitiva 
deliberazione di porre mano all'opera, e nell'occasione 
dell'inaugurazione dell'Osservatorio Meteorologico, 
posto dalla Sezione a Balme, tenne adunanza addentro 
all'orrido appunto per fissare de visu il progetto. 
Cesare Isaia" 

[Bollettino del Club Alpino italiano 2° trimestre 
1879, n. 38] 
 
L'inaugurazione fu un'occasione solenne, 
soprattutto per la comunità e le autorità di Balme: 
"Club Alpino – il 24 di questo mese venne inaugurato 
a Balme, nell'estrema valle d'Ala (Ceres) l'osservatorio 
meteorologico stabilitovi per cura del Club. Balme è a 
1500 metri dal livello del mare. Questo è il 54° 
osservatorio. 
L'inaugurazione avvenne con una solennità davvero 
insolita per quella selvaggia valle. Le autorità di Balme 
vollero dimostrare in ogni possibile modo la loro 
allegria alla comitiva di alpinisti (una ventina) che 
accompagnarono il prof. Denza in questa ricordevole 
circostanza. 
Di poi due brigate si indirizzarono il 25 verso le regioni 
elevate delle Alpi Graie; ma le tristi condizioni 
atmosferiche debbono avere impedito ogni loro impresa 
e gettatili nella valle dell'Arc a cercarvi rifugio." 

[Gazzetta del Popolo 27 giugno 1876] 
 
La solennità dell'inaugurazione è sottolineata 
dallo stesso Denza: 

"Nel 24 dello stesso mese di giugno venne inaugurato 
solennemente l'Osservatorio meteorologico di Balme 
d'Ala a 1500 metri sul mare. Questo Osservatorio, 
come ho già detto altra volta, devesi alla iniziativa della 
sede torinese del nostro Club Alpino: la quale per tal 
guisa ha dato in questa bisogna ottimo esempio alle sedi 
sorelle, avendo già stabilito e preso sotto la sua egida 
quattro importanti vedette meteoriche alpine, quelle 
cioè di Saluzzo, di Casteldelfino, di Crissolo e 
quest'ultima di Balme. 
L'Osservatorio di Balme lavora in modo regolare sino 
dal primo del corrente luglio, e le osservazioni vi sono 
fatte con non comune intelligenza dal rev. Sig. Cav. 
Don Francesco Didier de la Motte, parroco di 
quell'estremo paese italiano. 
P.F. Denza" 

[La Stampa 17 luglio 1876] 
 
Il brano è quasi identico a quello che P. Denza  
scrisse per il Bollettino della Società Geografica. 
 
Una ulteriore conferma indica in Martelli 
l'ideatore dell'iniziativa e nell'acquisto degli 
strumenti l'impiego della somma raccolta con la 
sottoscrizione: 
"BALME D'ALA. - Alcuni soci della Sezione alpina di 
Torino, primo tra i quali fu il noto alpinista avv. Cav. 
Emilio Martelli, avevano proposto sino dal cominciare 
dell'anno 1875 di ordinare una stazione meteorologica 
nel paesello di Balme d'Ala, che trovasi nella Provincia 
di Torino, a circa 1500 metri sul mare, presso al 
confine occidentale d'Italia, in fondo alla graziosissima 
valle d'Ala, sul versante delle Alpi Graie che scende ad 
Est. La proposta fu accolta con grande favore dalla Sede 
Torinese; e gli istrumenti, acquistati con danaro 
raccolto da pubblica sottoscrizione, erano già in ordine 
nell'anno 1875. Ma anche qui, per circostanze 
impreviste, le osservazioni regolari non incominciarono 
che nel luglio 1876, quando cioè si inaugurò la 
stazione. Esse sono eseguite dal rev. Signor cav. D. 
Francesco Didier de la Motte, parroco di quell'estremo 
paese italiano. 
Per tal modo la Sezione del Club Alpino di Torino ha 
dato in questa bisogna ottimo esempio alle Sedi sorelle, 
avendo già stabilito e preso sotto la sua egida quattro 
vedette meteoriche alpine, cioè quelle di Saluzzo, di 
Casteldelfino, di Crissolo e di Balme d'Ala. 
P.F. Denza" 

[Annali della R. Accademia d'Agricoltura di 
Torino, volume ventesimo, 1877] 
 
La prime rilevazioni si riferiscono al mese di 
luglio 1876, in quel mese a Balme il 19 luglio fu 
registrata la temperatura massima di 23,4 gradi e 
la minima il 13 luglio fu di 7,1 gradi, ci furono 6 
giorni di pioggia, 4 con temporali e 2 giorni con 
grandine. 
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[Bollettino del Club Alpino italiano 4° trimestre 
1876, n. 28] 
 
L'importanza delle stazioni meteorologiche 
posizionate in montagna è sottolineata dallo 
stesso Denza: 
"Facciamo ancora rilevare, come le tre stazioni di 
Ceresole Reale, di Cogne e di Balme d'Ala, le quali 
trovansi nella catena delle Alpi Graje ad altezze poco 
tra loro diverse, cioè presso a' 1500 metri, sono messe 
intorno ad uno de' gruppi geologici più importanti 
delle nostre Alpi, a quello cioè del Gran Paradiso. Le 
due ultime non furono stabilite che da poco tempo, cioè 
nell'anno 1876; tuttavia le osservazioni fatte sinora in 
questi tre importantissimi luoghi danno già egregi 
risultati, i quali formeranno oggetto di apposita 
Relazione, quando si avranno almeno cinque anni 
completi d'osservazioni." 

[La meteorologia delle montagne italiane, 
relazione del P. Francesco Denza al Congresso 
internazionale dei Clubs Alpini, Torino, 1880] 
 
La presenza della stazione meteorologica era 
considerata molto importante, un vero contributo 
al progresso: 
"...con un evviva al Club Alpino Italiano, che 
spargendo i suoi benefici frutti anche in quel paese, 
venne in pensiero di affidare al parroco l'incarico di 
giornaliere osservazioni meteorogiche ed a tale scopo lo 
provvide degli strumenti necessari, facilitando così un 
più esatto studio sull'altimetria di quei monti e creando 
una fonte di prosperità alla valle di Ala... 
A. E. Martelli" 

[Bollettino del Club Alpino italiano 3° trimestre 
1876, n. 27] 
 
La presenza della stazione meteorologica 
contribuì a far conoscere Balme, che da quel 
momento è citata in molte pubblicazioni 
scientifiche, ad esempio: 
"La neve cadde di nuovo nella seconda decade; ma si 
limitò alla sola Italia superiore e ad alcune delle 
stazioni elevate della penisola. Essa fu assai copiosa in 
alcune valli alpine, ad esempio in quella di Balme 
d'Ala, di Fenestrelle e altrove, dove se ne ebbe per circa 
un metro, e le strade furono interrotte. 
P. F. Denza" 

[Annuario scientifico ed industriale, 1887-88] 
 
La stazione non si limitava a registrare i dati 
meteorologici, ma dava aggiornamenti anche sulle 
osservazioni astronomiche, che ci informano del 
passaggio di una cometa nell'agosto 1891: 
"Bolide del 3 agosto. - Nel mattino del 3 agosto, alle 4 
ant. circa, un lucidissimo bolide fu visto a Balme d'Ala, 
nella provincia di Torino. Esso percorse un gran tratto 
della Via Lattea, e la luce era così splendida e viva, che 
si poteva agevolmente leggere al suo chiarore, la quale 

durò per circa 12 secondi. Era seguito da lunga striscia; 
e si spense tranquillamente, senza alcuna detonazione. 
Dobbiamo questa notizia al R. D. Didier de la Motte, 
direttore di quella stazione meteorologica." 

[Bollettino mensuale pubblicato per cura 
dell'Osservatorio centrale del real Collegio Carlo 
Alberto in Moncalieri, ottobre 1891, vol. XI, num. 
10] 
 

 

Avventure militari alpine 

Carlo  Capocasa 
 

Nel lontano 1965 fui assegnato come militare, 
nella truppa alpina presso il quarto reggimento. 
Dopo il CAR m’inviarono al battaglione Susa 
presso la 35° compagnia a Dronero, dove feci il 
corso da fuciliere assaltatore. La mia squadra era 
composta di otto ragazzi non tanto “motivati”. 
All’alba, si leggeva l’ordine del giorno, dove era 
segnato il percorso da fare nella giornata sui 
monti della Val Maira per la solita esercitazione 
diurna o notturna. Solitamente la gita si svolgeva 
al Monte Liretta, dove acquattati poco sotto la 
vetta, si aspettava l’ordine di assalto che, con 
sbalzi, rotolamenti e con la partecipazione di 
fucileria e di mitraglia si doveva conquistare un 
ipotetico caposaldo nemico. In alternativa, nel 
buio della notte, si scavava delle piccole buche 
dove ognuno di noi si acquattava in massimo 
silenzio e così distanziati, non potevamo avere 
contatti con i compagni.  Rimanemmo così per 
cinque ore fino al “cessato allarme” che ci permise 
finalmente di scendere a valle e poter quindi fare 
colazione dopo un lungo digiuno, perchè i viveri, 
preparati da noi, li aveva tenuti nel proprio zaino 
il caporale, il quale aveva scambiato 
furbescamente la sua pesante arma e il suo 
munizionamento con i nostri panini.  
Strada facendo, poco prima dell’alba, scoppiò un 
nubifragio, l’acqua ci scendeva dal cappello 
piumato giù per il collo fin dentro gli scarponi, la 
giacca a vento di tela, ormai non più 
impermeabile, aumentava il peso dello zaino sulle 
spalle. Fu così per altri due mesi, giorno e notte di 
pioggia e maltempo superati brillantemente data 
la nostra giovane età.  A fine corso ognuno di noi 
sarebbe ritornato alla propria compagnia di 
appartenenza. Chiesi rapporto al capitano per 
avere la possibilità di poter frequentare la scuola 
di alpinismo militare di Aosta, non mi fece alcuna 
promessa, ma mi chiese il curriculum sul mio 
grado di alpinismo, risposi che da civile, iscritto al 
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CAI, avevo al mio attivo alcune ascensioni e una 
buona conoscenza delle Valli d’Aosta, del 
Canavese e delle Valli di Susa, ma soprattutto 
della Valle di Lanzo a Balme, dove soggiornavo in 
vacanza da ragazzino. Con una guida del CAI 
avevo intrapreso alcune salite come l’uja della 
Bessanese, il Rocciamelone, l’Albaron di Savoia, 
l’uja di Mondrone, la Torre D’ovarda e più volte 
l’uja della Ciamarella, inoltre mi aveva insegnato 
alcune istruzioni sulle manovre, come legarmi e 
scendere a corda doppia. Dopo alcuni giorni, ci fu 
la presentazione di un corso di alpinismo. Mi 
aspettavo una salita alla Rocca Provenzale o alla 
Cima di Meya, purtroppo il tenente schierò il 
nostro gruppo al fondo del cortile, là si trovava un 
muro di recinzione in laterizio, dove c’erano 
alcuni tasselli sporgenti in legno annegati nel 
cemento a distanza di circa un metro uno 
dall’altro. Questi erano stati utilizzati nella 
costruzione per armare con tavole di legno la 
gettata del calcestruzzo. Il tenente ci spiegò che 
piantando i chiodi da roccia nei tasselli e 
passando la corda nei moschettoni si sarebbe 
potuto con tecnica in opposizione traversare tutta 
la lunghezza del muro a un’altezza di circa due 
metri. Prima di iniziare la lezione, si legò la corda 
a vita, poi domandò chi aveva già fatto 
dell’alpinismo, tutti tacquero e indispettito, chiese 
chi era l’alpino che era già stato più volte in vetta 
alla Ciamarella. Il mio compagno e amico di 
squadra “Cichin di Balme” sottovoce mi disse: 
“tocca a te”, mi vennero i sudori, il Tenente era un 
omone sugli ottanta chili ed io vestito ne pesavo 
cinquanta, quindi sarebbe stato un problema 
trattenerlo in sicurezza, alzai la mano e con un 
batter di tacchi mi misi a disposizione. 
Fui sistemato a fianco del muro, con la corda in 
posizione di sicurezza a spalla, il tenente partì con 
il corpo arquato in opposizione al muro e 
annaspando con gli scarponi sulla parete, metro 
dopo metro, passò sui tasselli chiodati mentre io 
gli porgevo la corda necessaria per 
l’avanzamento. Ormai era cosa fatta, quando 
sull’ultimo passo con rumore tintillante il chiodo, 
si sfilò dal tassello. Se sotto di lui ci fossero stati 
più metri di caduta, si sarebbe risolto tutto con un 
piccolo pendolo, ma con meno di due metri cosa 
si poteva fare? Presi un forte strappo che mi fece 
spellare mani e spalla, il Tenente cadendo sbattè 
una fortissima sederata fortunatamente senza 
conseguenze nel prato sottostante intriso d’acqua. 
Tutta la squadra scoppiò in una fragorosa risata, 
io però un po’ …meno. Fummo tutti minacciati a 
un mese di consegna, poi filò tutto liscio senza 
punizioni, ma da quel momento mi chiamarono 
tutti scherzosamente “Ciamarella”. 
                                                               

Bruno Arrobbio e la… 

“battaglia navale al Pian 

della Mussa” 

Beppe Giangoia 
 
Il legame di Bruno Arrobbio con Balme era di 
lunga data, in quanto già da bambino vi 
trascorreva la stagione estiva, perché i suoi 
genitori, che erano titolari di un negozio di 
parrucchiere e pettinatrice a Torino in corso 
Regina Margherita, nei pressi di Porta Palazzo, in 
quei mesi trasferivano la loro attività a Balme per 
servire in particolar modo le signore che 
partecipavano alle serate danzanti presso 
l’Albergo Camussot. 
La sua affezione per Balme non è mai venuta 
meno e negli anni ha continuato a trascorrervi le 
vacanze, con la moglie Liliana e i figli Marco e 
Roberto. 
In gioventù svolse il servizio di leva in Marina ed 
in seguito, come socio dell’Associazione Marinai 
d’Italia, partecipò a varie manifestazioni di tale 
sodalizio. 
 

 
 

Alcuni momenti della battaglia navale (foto Beppe Giangoia) 
 

 
 
Da tempo pensava di “fare qualcosa” anche a 
Balme e il 9 settembre 1984 con l’appoggio dei 
consoci modellisti realizzò una “battaglia navale 
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al Pian della Mussa”, dove fu necessario creare un 
laghetto artificiale ricavando l’acqua dalla Stura. 
Un numeroso pubblico assistette alla 
manifestazione che si svolse in uno dei più 
suggestivi anfiteatri naturali delle nostre Alpi, con 
grande e meritata soddisfazione del caro amico 
Bruno. 
 

Mare o montagna? 

 
Cecilia Marchionni 

 
"Mare o montagna?"  
Una delle classiche domande che vengono rivolte 
ai nuovi amici, di cui si vuole approfondire la 
conoscenza. Non è particolarmente utile per 
capire il carattere della persona che si ha di fronte, 
ma chi lo sa, magari il nuovo componente del 
gruppo è un appassionato di escursioni, o di 
windsurfing, o magari ha una casa vacanze, o è 
solito trascorrere luglio proprio nel posto dove 
affitta la casa la tua famiglia. Si rivela spesso 
inaspettatamente utile. A livello generale però, se 
si dovesse fare una sorta di sondaggio, prendendo 
per esempio una classe di scuola, senza neanche 
fare troppa attenzione se elementari, medie o 
superiori, e si ponesse la suddetta domanda, la 
maggioranza sarebbe a favore del mare. Parlo di 
ciò con cognizione di causa, le lezioni di 
matematica che spiegano come ricavare le 
percentuali da una statistica sono sempre state tra 
le mie preferite, e farlo su quale percentuale della 
classe amasse maggiormente il mare rispetto alla 
montagna è sempre stato un grande classico. E 
non ho mai riscontrato grandi cambiamenti: 
vittoria schiacciante del mare. E del resto, che cosa 
ha la montagna da offrire ad un bambino, a un 
ragazzino, un adolescente, che non possa essere 
facilmente surclassato dalle spiagge calde, dai 
tuffi, le serate a passeggio sul lungomare a 
prendere un gelato, e per i più grandi, nelle 
numerose discoteche che è difficile non vedere 
nelle località balneari? Ancora ancora d'inverno, 
quando la neve rende tutto più magico, le piste da 
sci per gli appassionati, i paesini decorati per 
Natale. Ma per quale motivo un bambino, un 
ragazzo, alla quale la prospettiva della pace e 
della tranquillità propri della montagna non 
fanno propriamente gola, dovrebbe essere 
entusiasta alla prospettiva di passare qualche 
settimana, se non addirittura un paio di mesi in 
montagna d'estate? Parlando dall' "alto" dei miei 
diciassette anni, posso affermare con abbastanza 
sicurezza che per i primi undici la risposta era più 
che ovvia: non esiste assolutamente alcun motivo. 

Ho sempre frequentato la montagna, d'inverno 
per lo sci, che pratico da anni, e d'estate, beh, per 
decisione dei miei, nel mio cuore le bianche 
spiagge sarde rimanevano il non plus ultra delle 
vacanze, in motivo per il quale dovessi spendere 
tempo anche nelle due località montane in cui mia 
madre e mio padre avevano la casa, 
rispettivamente Bardonecchia e Balme, rimaneva 
per me un mistero. Sono passati ormai anni, tre 
dall'ultima volta che ho visto le famose bianche 
spiagge sarde, e posso ben dire che la mia visione 
è decisamente cambiata. Posso infatti affermare, 
con abbastanza sicurezza, di avere, a modo mio, 
svelato quel mistero. In primis, mi sono serviti gli 
anni della mia adolescenza per capire che posti 
come possono essere Bardonecchia, o i grandi 
paesi di montagna li vicini, come Sestriere, o 
Pragelato, offrono quasi più attività di un 
qualunque posto al mare, vi sono negozi, bar, 
ristoranti in grande quantità, e sono abbastanza 
rinomati da essere frequentati da un elevato 
numero di persone, il che rende molto difficile, 
per me e i compagni di sci che frequento li, 
annoiarci ogni qualsivoglia si decida di uscire. È 
quasi come uscire in centro città, solo più piccola, 
e con un panorama decisamente migliore dietro le 
spalle. Tuttavia, se tra le due località mi si 
chiedesse di scegliere, sicuramente la mia 
preferenza andrebbe non a Bardonecchia, a cui 
rimango molto affezionata, ma a Balme, decisione 
che a parlarne con i miei amici di scuola richiama 
sempre parecchie occhiate interrogative. Come 
preferire a un posto come Bardonecchia un paese 
sperduto, dove la connessione va e viene, e l'unica 
attrattiva è costituita dai sentieri per le escursioni? 
Beh lasciate che vi rassicuri, di certo non è per le 
escursioni che sono così affezionata a Balme, 
certamente no. In posti così piccoli, così privi di 
attrattiva, cosa può essere di così grande interesse 
per un ragazzo di quindici, sedici, diciannove 
anni? Se dovessi elencare una su tutte, la libertà. È 
difficile vedere, al giorno d'oggi, ragazzini lasciati 
liberi a giocare in strada, mandati al negozio da 
soli, o lasciati giocare tutta la mattina da soli senza 
grandi controlli. Le grandi città di oggi non sono 
un posto particolarmente sicuro, che spinge i 
genitori a fidarsi a lasciar andare i figli, 
soprattutto se non troppo grandi, al parco da soli, 
ma la tranquillità di un luogo così isolato spesso 
induce i genitori a chiudere un occhio e a 
preoccuparsi di meno, permettendo ai ragazzini 
di conquistarsi a poco a poco un po' di libertà, che 
non si sa mai, potrebbero tornare utili anche giù a 
casa, e soprattutto li aiuta a ritrovare il piacere di 
stare all'aperto, che in un mondo ormai fatto di 
schermi, è una cosa sempre più dimenticata. 
Inoltre, vuoi per coincidenza, vuoi per il fato, 
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anche il più sperduto dei paesini ha una certa 
comunità di ragazzini, quasi tutti costretti dai 
genitori a trascorrere le vacanze in montagna, e 
essere accomunati dalla stessa sventura è un 
ottimo modo per creare delle ottime amicizie: io 
stessa così ne ho formate alcune molto tempo fa 
che tuttora sono tra le più importanti in assoluto 
per me. E alla fine, che altro serve a un ragazzino, 
di qualunque età, per divertirsi, più di una buona 
compagnia, più o meno allargata? Trovare un 
buon gruppo di amici con cui ci si ingegna 
assieme per ammazzare il tempo può sembrare 
poco più di un caso fortuito, ma a lungo andare, 
diventerà proprio il motivo per il quale le vacanze 
in quello sperduto paese di montagna saranno 
aspettate con ansia sempre maggiore. In sostanza, 
i motivi per andare in montagna magari non 
saranno così lampanti come quelli che spingono 
ad andare al mare, ma non sono inesistenti, 
tutt'altro, e se voleste accettare un consiglio 
personale, vi direi di provare per credere.  
 

Caserme a Balme 

Gianfranco Amprimo 
 

Il passaggio o la permanenza di militari nel nostro 
paese, volendo prenderla “alla larga”, si 
perderebbe nella notte dei tempi. 
Alcuni anni fa, a causa dell’arretramento dei 
ghiacciai, al Colle d’Arnas furono restituiti 
mucchi di ossa animali. 
Ci fu allora chi gridò al ritrovamento dei resti di 
elefanti del passaggio di Annibale. 
L’entusiasmo durò poco perché qualcuno si 
ricordò che, durante la Resistenza, partigiani che 
sfuggivano ai rastrellamenti tentarono di portare 
in Francia alcuni bovini. L’operazione fu 
disastrosa per gli animali, che precipitarono nei 
crepacci! 
Notizie più antiche, che si leggono nel libro “Le 
Valli di Lanzo” dei fratelli Milone ci riportano 
alcune informazioni in merito, certe. 
Negli anni 1577, 1599 e1720, rispettivamente a 
Venoni, Cornetti e Balme è segnalata la presenza 
di militari, un cordone sanitario, in occasione di 
epidemie sviluppatesi in Savoia. Tracce e ricordi 
di lazzaretti sono ancora presenti ai Cornetti, oltre 
alle notizie tramandate dagli anziani. 
Altre presenze, con scopi prettamente militari, si 
hanno negli anni 1706 – 1713 (Guerra di 
successione spagnola e assedio di Torino) e dal 
1794 al 1796, durante la Rivoluzione francese. 
Non dimentichiamo il passaggio di disertori e 
soldati francesi in fuga attraverso le nostre Valli. 
Ancora i Milone ci dicono che le cappelle di 

Sant’Urbano e di San Rocco erano state 
temporaneamente sconsacrate perché adibite a 
prigione per disertori e militare in fuga. 
Nel XX secolo abbiamo la presenza permanente 
della Guardia di finanza e, durante il ventennio 
fascista, della Milizia Confinaria. 
La caserma delle Fiamme Gialle era nella casa dei 
Castagneri “Mulot”, nel fabbricato arretrato, di 
fronte all’entrata del posteggio, l’altra, poco 
distante, nella casetta di Castagneri “Giusepin” di 
fronte al negozio “Tonino Sport”. A causa delle 
attività comuni (pattugliamento dei confini) e per 
ragioni di “appartenenza” i reciproci rapporti 
erano, diciamo, poco cordiali. 
 La Guardia di Finanza fu presente dai primi anni 
’30 a metà degli anni ‘60 
Nel periodo di presenza dei militari sbocciarono 
amori che portarono al matrimonio quattro 
giovani balmesi. Il fascino della divisa! 
Maria Ferro Famil (figlia della Guida Vulpot) 
sposò il Finanziere De Bellis e si stabilì a Bologna; 
Martinengo Orsola (Lina), mia madre, convolò a 
nozze con il Milite Amprimo Giacinto; Castagneri 
Caterina (Rina ‘d Mulot) sposò il Finanziere 
Federico Murgia, trasferendosi prima a Cagliari e 
poi a Genova e infine Castagneri Orsola (Linata, 
della famiglia dei Luis) andò sposa al Finanziere 
Langiù e, dopo altra destinazione si stabilì a 
Vercelli. Il figlio Antonello ritorna puntualmente 
nella casa avita (e monumento di storia), per 
trascorrere le vacanze. 
Ovviamente tutti i fidanzati, appena veniva a 
conoscenza la notizia che “si parlavano” erano 
sollecitamente trasferiti ad altra sede, con 
conseguente distacco e l’inizio di fitta 
corrispondenza e rari ritorni a Balme. 
Un altro nucleo militarizzato, durante la seconda 
guerra mondiale, fu allocato al Piano della Mussa, 
da Anselm nelle case che si trovano a destra, 
appena oltrepassato il ponte che immette al Piano. 
Si trattava di una stazione di controllo della 
Milizia per la difesa antiaerea territoriale (DICAT) 
che aveva il compito di segnalare il passaggio di 
aerei nemici (Vi erano arruolati anche dei non 
vedenti, per il loro sviluppato senso dell’udito). 
A questo gruppo appartenevano alcuni balmesi, 
tutti Castagneri: Giuseppe (Pin ‘d Lina) Ufficiale, 
Pancrazio (Bich) e Antonio (Toni ‘d Risa). 
Anche i Carabinieri, di stanza a Ceres dopo il 
1823, hanno “segnato” il nostro paese.  
Il Regio Carabiniere ligure Mantero Francesco, 
nato a Noli, sposò la balmese Castagneri Maria 
Maddalena, dei “Canan” nell’ anno 1896. 
Giorgio e Roberto Inaudi sono i pronipoti della 
coppia. 
A questo punto non possiamo non citare i fratelli 
Daniele e Luca Acquaviva, che da qualche anno, 
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provenienti da Pavia, trascorrono le loro vacanze 
con noi, spinti dal ricordo infantile della lunga 
permanenza in Valle, figli del sottufficiale 
comandante della Stazione ceresina della 
“Benemerita”, animati da nostalgia e amore per 
Balme. 
Avrei voluto proporre altre notizie riguardo al 
tema specifico delle caserme, ma purtroppo le 
fonti ufficiali non sono accessibili e i testimoni 
diretti non sono più fra noi.  
Ringrazio Paola Castagneri Tonietta, Maria 
Cristina, Gianni e Felice Castagneri, Giorgio 
Inaudi e Daniele Acquaviva per avere permesso 
di “fissare” un pezzo di storia balmese ed evitare 
che venisse cancellato dalla memoria collettiva. 
 

 

Perché a Balme 

Luca Acquaviva 
 

Mi sono sentito interpellato su una scelta, 
compiuta gradualmente negli anni, che mi ha 
portato a considerare Balme come luogo di 
riferimento fisso per le vacanze. 
La radice è remota e risiede nella storia della mia 
famiglia: i miei genitori hanno abitato a Ceres fra 
il ’67 e il ’73 per poi trasferirsi, quando avevo tre 
anni, a Torino e dopo un breve periodo a Pavia. 
Ceres e la sua valle per me erano quindi il luogo 
delle fotografie negli album di famiglia e lo sono 
rimasti per molti anni fino a quando, per mia 
curiosità e un po’ di nostalgia dei miei genitori, si 
è deciso di trascorrere un breve periodo di 
vacanza in questa valle, come per tenere vivi i 
ricordi e rivedere dal vivo ciò che era ormai 
sedimentato in immagini fisse e racconti 
dell’infanzia. 
Molti anni dopo, personalmente propenso alla 
montagna e curioso di rivedere posti a cui sono 
rimasto affezionato, ho deciso di ritornare e, per 
vari anni, soggiornando prima in un albergo ad 
Ala, poi a Ceres e infine a Balme, ho avuto modo 
di percorrere paesaggi e borghi che per me 
continuano ad avere un’attrattiva particolare per 
una caratteristica piuttosto peculiare che, a mio 
modo di vedere li contraddistingue. Si tratta della 
mancanza di sovrastrutture marcatamente 
turistiche; questo ha consentito il mantenimento 
di un tratto di autenticità in gran parte della valle. 
Il passare del tempo, con il fisiologico mutare del 
panorama dei paesi e delle frazioni, non minato 
da accenti esclusivamente commerciali (come 
invece capita in altri luoghi), ha avuto un suo 

corso naturale manifestando fra abitanti, boschi, 
sentieri, nuclei storici e innovazioni una sana 
dialettica che ne denuncia, fra pregi e difetti, tutta 
l’adesione alla realtà senza ricorrere ad artifizi e 
senza rincorrere l’omologazione del paese di 
montagna come “deve essere” secondo canoni 
standard più pubblicitari che reali. 
Punta di diamante in questa prospettiva è Balme, 
un posto dove finisce la strada e consente di 
imboccare sentieri e fare passeggiate senza 
doversi necessariamente spostare in auto. 
Sentendomi ormai affrancato dalle prime 
motivazioni dettate dalla curiosità radicata nei 
ricordi, ho scelto Balme in quanto, nella valle, è la 
massima espressione di quell’impronta naturale 
ed autentica per nulla riconducibile ad una sorta 
di “Disneyland” della montagna di paesaggi da 
fiaba ricostruiti in borghi artefatti. 
Dal punto di vista personale, è un luogo a 
distanza considerevole dal mio lavoro e dai miei 
impegni così da poterli sentire alle spalle e avere 
la sensazione, quando arrivo, di essermeli lasciti 
indietro. 
Il percorrere la valle attraversando i tratti di 
panorama che la caratterizzano permette di 
pregustare l’arrivo. 
Dal fondo valle in cui, come attraverso un porta, 
si entra nelle valli di Lanzo da una galleria che 
stacca l’urbanizzazione alle spalle dalla montagna 
che sta davanti; poi, guadagnando quota, si arriva 
a Ceres, su un poggio che divide la val d’Ala dalla 
Val Grande; successivamente ci si incunea nel 
tratto più stretto e angusto, dove la Stura è sotto, 
per arrivare ad Ala; dopo qualche strettoia in 
piccoli borghi, una curva a Molette prepara ad un 
paesaggio che si apre improvvisamente: davanti 
la Bessanese, la val Servin aperta sulla sinistra, i 
torrenti finalmente visibili, il tutto in una conca le 
cui proporzioni mantengono le promesse. 
 
 

Perché tornare a Balme 

Daniele Acquaviva 
 
A me non piace stilare classifiche o esaltare in 
modo sperticato un luogo a scapito di un altro, 
ogni borgo alpino ha le sue peculiarità che lo 
rendono unico, talvolta un paese può essere 
definito eccessivamente modaiolo, anonimo, di 
elite, talvolta può essere addirittura considerato 

brutto. 
Sfogliando giornali che si occupano di montagna, 
spulciando fra le varie impressioni più o meno 
poetiche lasciate sui social da villeggianti abituali 
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o da più semplici turisti capitati lì quasi per caso, 
si possono leggere bellissimi commenti che 
esaltano le caratteristiche paesaggistiche e 
ambientali del bel paesello che sembra non 
deludere nessuno. Acque che scorrono 
allegramente dappertutto, natura incontaminata 
ad un passo da casa, animali alpini, una volta rari, 
che scorrazzano tranquilli alla presenza degli 
uomini, assenza di mega-strutture che 
arricchiscono pochi e che deturpano il paesaggio 
negando a tutti il cosiddetto "colpo d'occhio", 
ossia ciò che garantisce all'osservatore la certezza 
di essere in alta montagna. I turisti, o come 
vengono definiti in valle ni “villeggianti”, si 
trasformano facilmente in commentatori social, e 

sono attenti soprattutto a ciò che viene offerto in 
chiave turistica, hanno la tendenza, a buon diritto, 
ad elencare le carenze che apparentemente 
declassano il borgo in un modesto paese d'alta 
montagna. Ma osservatori più attenti e meno 
frettolosi non si fermano di fronte alle paventate 
carenze di servizi che caratterizzano tipicamente 
un centro montano di lusso, e dall'apparente 
disagio che sembra privare l'ospite di un generico 
wellness, emergono quelle peculiarità che in centri 
più alla moda si stanno ormai perdendo. Le 
grandi strutture alberghiere dell'inizio del secolo 
scorso, ormai o distrutte o convertite in 
condomini, caratterizzano il paesaggio urbano di 
Balme dando di un sapore quasi nostalgico di 
un'epoca ormai svanita, e fanno percepire al 
turista che qui non si è né protetti e neppure 
coccolati da un sistema ricettivo moderno e 
collaudato: te la devi cavare, devi girare a zonzo 
per capire dove sei e che stile di vita devi adottare 
per trascorrere in armonia il tuo soggiorno, breve 
o lungo che sia. Scoprire che ogni casa ha una sua 
storia, addirittura un suo nome proprio, capire il 
senso delle quintane silenziose testimoni di secoli 
di vita vissuta aspramente, scoprire le mille 
fontane che si contendono il titolo di miglior 
acqua, insomma è un paese che si racconta nella 
quiete di una passeggia lenta e curiosa fra le sue 
viuzze (le quintane) al cospetto di una natura 
maestosa e dominante. Penso che solo un turista 
acquietato e rispettoso possa scorgere i mille 
segreti di questo borgo che, invece, non può 
essere sufficientemente apprezzato da fugaci 
visitatori occasionali in cerca di un luogo per il 
barbecue domenicale. Anche le passeggiate in 

montagna sono meno "banali", chi è abituato a 
percorrere sentieri in terra battuta pressoché 
perfetti che ti accompagnano a destinazione senza 
il minimo rischio di perdersi potrebbe essere 
infastidito dalla mancanza di eccessiva cura del 
percorso che, benché sempre ben indicato e 
sicuro, ti dà l'impressione di intraprendere 

un’avventura. Che dire poi di chi si aspetta che ci 
sia un rifugio alla fine di ogni sentiero (che in 
questo caso dovrebbe avere le caratteristiche di un 
ristorante con annesso albergo). La gestione del 
rinomato rifugio Gastaldi è ottima, ma talvolta lo 
si vorrebbe replicato un po’ dappertutto. Sono 
tanti gli aspetti che potrebbero essere migliorati, 
ma il rischio è che senza un allenato senso di 
discernimento, si corra il rischio di peggiorare la 
situazione vigente. È facile criticare, è più difficile 
scegliere e agire per il bene comune. 
Perché scegliere di passare il periodo estivo a 
Balme, perché eleggere questo borgo come luogo 
di ristoro e di benessere per il corpo e per la 
mente? Tenderei ad escludere la componente 
nostalgica a favore di una elencazione di aspetti 
positivi indiscutibilmente veritieri, ma sarei un 
tantino falso. Dopo decenni vissuti in altri luoghi, 
dopo aver trascorso per anni le vacanze in posti di 
montagna bellissimi, mi trovo qui a Balme a 
ridisegnare con lo sguardo il profilo dei monti 
aspri e severi ed è facile evocare ricordi infantili 
che, col passare del tempo, diventano piacevoli 
certezze e che lasciano percepire un senso di 
familiarità, di conoscenza del territorio, direi 
quasi di protezione. Da bambino non ho 
pressoché mai fatto passeggiate in montagna, solo 
improbabili sciate sulla vecchia pista del villaggio 
Albaron, ma non sono né le numerose cadute 
sugli sci e neppure il ricordo delle scorpacciate ai 
buonissimi ristoranti di Pian della Mussa che mi 
hanno spinto a respirare nuovamente l’aria 
balmese, non è facile spiegare cosa dia al 
villeggiante il senso di calma e di benessere, sarà 
il clima? Sarà l’acqua? È forse la maggiore 
attenzione e percezione della natura che stringe 
d’assedio l’area abitata, oppure è lo stile di vita 
sereno tranquillo dei residenti che agevola un 
atteggiamento direi quasi contemplativo? Magari 
è la consapevolezza che la strada asfaltata finisce 
lì, e che oltre ci sono solo montagne e montagne 
da valicare a piedi? Potrebbe essere che la carenza 
di certezze del sistema di wellness provochi un 
senso di maggiore responsabilità e di 
indipendenza dalle sovrastrutture. Penso che la 
risposta più sensata sia un misto di tutto ciò, ossia 
un sentore di un amichevole senso di 
smarrimento e di una dolce nostalgia non ben 
definita che si combina con un clima 
meteorologico estivo che, scendendo nel concreto, 
non ha niente a che vedere con le umide, 
appiccicose, calde e zanzarose estati pavesi.     
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Montagna e bambini 

Silvia Boscarato 

 
Ho recentemente partecipato ad un interessante 
Gruppo di Studio di Pediatria di Montagna e 
desidero comunicare alcuni concetti emersi. 
“La montagna è scuola di vita”: il genitore che 
avvia il bambino a questo mondo gli insegna ad 
amare e a rispettare la natura.  Sui monti, dove il 
silenzio è rotto solo dal fragore dell’acqua del 
torrente e dai versi degli animali, ritroviamo il 
valore di una vita sana. 
L’avvicinamento del bambino alla montagna è un 
momento delicato che influenzerà il suo futuro 
rapporto con essa e perché non approcciare il 
giovane escursionista alla montagna con il gioco?   
La gita deve essere presentata come un 
divertimento, un momento di svago, l’occasione 
per incontrare nuovi amici e mai come un obbligo. 
Ai Corsi di Roccia il bambino fa esperienza di 
come la montagna sia una palestra, un parco 
giochi dove però mai dimenticare la disciplina e il 
rispetto per il luogo.  Le Guide Alpine, il Soccorso 
Alpino, gli Accompagnatori di Montagna e, in 
alcune regioni anche la Polizia di Stato e la 
Guardia di Finanza organizzano corsi per far 
muovere il bambino in sicurezza.    La scuola di 
roccia insegna al bambino a governare le sue 
emozioni a saper riconoscere la paura, che se in 
giusta misura è utile, va governata.  Il bambino 
non ha la cognizione del vuoto, non sa che lo 
strapiombo è un rischio perché la vertigine non è 
un concetto innato ma frutto di un’allerta che 
sovente il genitore gli infonde.  Fondamentale è 
motivare l’arrampicata. Nei corsi di arrampicata 
la Guida valorizza con un premio od un gioco 
ogni appiglio e motiva ogni sosta come un 
obbiettivo raggiunto.   
La montagna è un ambiente di salute, al pari di 
una medicina, è un campo riabilitativo per quei 
disabili che altrimenti non potrebbero goderne.  
 L’attività sportiva è per tutti. Anche l’asmatico 
può, anzi deve andare in montagna a conferma 
che il legame fra montagna e malattie respiratorie 
è molto stretto.  Il respiro lento e costante migliora 
la ventilazione polmonare e in questo modo i 
muscoli ricevono più ossigeno.  Inoltre un 
allenamento costante fa fare meno fatica, non tutti 
hanno la fortuna di vivere in montagna!  
Vivere, o soggiornare, a quote moderate migliora i 
parametri clinici e consente un minor uso di 
farmaci: sul lago di Misurina, a Davos e a 
Briancon ci sono delle strutture dove i bambini 
asmatici soggiornano anche per lunghi periodi 
per permettere ai loro polmoni di crescere meglio. 

In un clima dove la concentrazione degli allergeni 
è bassa e non c’è inquinamento l’infiammazione 
del polmone è diminuita e i flussi respiratori sono 
aumentati: questi due aspetti permettono ai 
polmoni di crescere al meglio. 
I cambiamenti climatici e l’inquinamento stanno 
facendo cambiare il nostro mondo. I calendari 
pollinici si stanno diversificando sia come 
stagionalità che come territorio mentre 
l’inquinamento sia indoor che outdoor sta 
aumentando.   Sono stati analizzati ghiacciai in 
alta quota e sono stati ritrovati materiali plastici 
che potrebbero anche essere stati trasportati dal 
vento. 
Importante proteggere la cute dei bambini dal 
sole perchè il buco dell’ozono lascia passare i 
raggi ultravioletti che sono dannosi soprattutto su 
una cute delicata come quella infantile. 
Il mensile di Legambiente dell’aprile 2021 ha 
dedicato la copertina alla pandemia con un titolo 
molto esplicito “Natura malata, pianeta infetto” 
per sottolineare il collegamento fra la perdita di 
natura ed il coronavirus. Dobbiamo insegnare ai 
nostri figli a rispettare la natura e a frequentarla 
come luogo sano: questo è un regalo grande che 
dobbiamo far loro. 
Ho volutamente tralasciato alcuni concetti molto 
medici ma da questo mio breve assunto desidero 
traspaia il concetto che è fondamentale avvicinare 
correttamente il bambino sia sano che affetto da 
patologia alla montagna. 
 
 

Il suono del vento 

Simone Massa 

 
Il tramonto di fine marzo ricorda ai balmesi che 
l’inverno, pur essendo appena terminato, ancora 
abbraccia il piccolo villaggio ai piedi della 
Bessanese. Dai comignoli ancora fuoriesce un 
denso fumo bianco, il profumo di fuliggine e di 
pane caldo si diffonde per tutto il paese. La coltre 
nevosa super ancora il metro sui tetti delle case e 
lo spesso manto ghiacciato non accenna a 
mostrare le prime avvisaglie del disgelo. Solo i 
prati e i campi posti dietro il villaggio lasciano 
intravedere qualche timida chiazza di erba secca, 
che fa capolino grazie alla favorevole esposizione 
solare. Angelo, avvolto nel suo mantello, esce 
dalla sua casa per fare due passi sugli stessi prati 
in cui d’estate viene falciato il fieno e dove 
vengono seminate patate e segale. La neve 
ghiacciata scricchiola sotto gli scarponi mentre 
alcune foglie secche, sospinte dal vento, corrono 
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sulla neve, come dotate di vita propria. La valle è 
ormai avvolta nell'ombra del tardo pomeriggio e 
gli ultimi scampoli di sole si intravvedono solo 
sulla cima del Monte Rosso di Ala di Stura. 
Angelo, perennemente accompagnato dalla 
sigaretta che tiene tra le labbra, si siede sotto 
l’anfratto roccioso che fa da cornice alla chiesa 
parrocchiale, la “Barma”, e si mette in ascolto. Il 
vento freddo sferza le rocce e, insinuandosi nei 
loro anfratti, produce suoni simili a note musicali 
che sembrano comporre una austera melodia di 
violino. Angelo chiude gli occhi, accarezza quelle 
note col pensiero, le medita e le assapora, per poi 
metterle su carta. Il vento però, con il suo suono, 
porta con sé un rumore che sembra risvegliare il 
paese dal suo lungo sonno invernale: e il giovedì 
santo e la Pasqua è ormai alle porte. I giovani del 
paese, accompagnati da qualche anziano, girano 
per le vie di Balme con campanacci e grosse 
conchiglie che, scosse dal soffio di ognuno 
all’interno di esse, producono vibrazioni e suoni 
cupi e intermittenti. A Balme infatti la tradizione 
degli antichi prevede che questa usanza annunci il 
grande silenzio, anche della campana della chiesa, 
per il Lutto vissuto dall’intera cristianità, che 
verrà soltanto interrotto nella notte della veglia 
Pasquale proprio dalla campana stessa. È ormai 
l’imbrunire e il drappello di giovani e non si è 
raggruppato davanti alla chiesa parrocchiale della 
S.S. Trinità, sarà proprio durante la celebrazione 
religiosa che i campanacci e le conchiglie verranno 
fatti echeggiare, per l’ultima volta. Angelo 
sorride, il suono del vento gli ha permesso di 
comporre una nuova melodia, riprende la strada 
del ritorno mentre viene salutato dal vento che 
porta con sé l'alito della primavera, le risate dei 
balmesi che perpetuano la tradizione del giovedì 
santo che porterà alla primavera e alla Pasqua. 
 

 

 

Un alterco alla Croce 

Bianca nel 1822 

 
Mariateresa Serra 

 
Nella Causa del Regio fisco di questa città 
 
Contro 
 
Michele Riva del fu Matteo, nativo di Balme, e 
residente in questa  Capitale,  fachino  di 

professione, già ditenuto, e quindi sentito fuori carcere 
mediante cauzione 

Inquisito 
 

D’avere tra le ore 9 e le 10 pomeridiane  del 24 aprile 
scorso,   e lungo la contrada che dalla Piazza delle erbe 
di questa Città tende alla Piazzetta del Corpus Domini 
vibrato un colpo di bastone sul capo a Gioanni 
Maurizio Andrè, fachino, abitante pure lui in essa 
Città, nella circostanza in cui questi, di ritorno 
dall’osteria della Croce bianca s.ta nella stessa 
contrada, restituivasi  alla sua casa, avendolo inoltre 
prima minacciato  ed ingiuriato verbalmente;  il tutto 
in conseguenza di un alterco poc’anzi con esso, e con 
altri individui avuto  nella  sud. osteria, dalla quale 
erasene lui inquisito dipartito il primo tutto solo, 
unendosi però quindi con alcuni suoi aderenti, pel fine  
di così assalirlo, e maltrattarlo.   Per qual colpo lo 
stesso Andrè, oltre di esserne tosto caduto a terra 
tramortito, ebbe a riportarne una ferita superficiale al 
sovraciglio destro della lunghezza, e larghezza d’un 
dito traverso circa, accompagnata da effusione di 
sangue, e da una confusione alla guancia destra, state 
giudìcate sanabili fra giorni otto. 
Visti ed esaminati gli atti, principiati per testimoniali 
di trasferta, esposizione di d.° ferito Andrè, e relazione 
di perito, del 27 aprile scorso, e continuati sìno alle 
conclusioni fìscali, e defensionali definitive, in data del 
23, e 28 spirante mese; fatti sovra ogni cosa gli 
opportuni riflessi, e dil divino ajuto invocato, abbiamo 
pronunciato doversi inibire, come al detto inquisito 
Michele i2iva inibiamo molestia dal fisco senza costo di 
spese. 
 
Torino li 30. 9 b   1822. Crema Giud. e Agg.° 

 
Siamo a Torino nel 1822, nella zona centrale della 
città, lungo la strada che da Piazza delle erbe (ora 
Piazza del Municipio) passando davanti alla 
Piazza del Corpus Domini porta in Piazza 
Castello. 
In Piazza delle erbe vi era il mercato degli ortaggi 
e della frutta, mentre la Piazza del Corpus Domini 
era destinata al mercato del pane e delle 
granaglie. A metà di questa strada vi era l’osteria 
della Croce Bianca, ritrovo dei mercanti e dei 
facchini e proprio tra due di questi ultimi scoppiò 
un diverbio, forse per un bicchiere di vino di 
troppo o per rivalità di mestiere. 
Uscito dal locale, uno dei due, il Michele Riva di 
Balme, aspettò il rivale Maurizio Andrè per 
continuare il litigio spalleggiato da alcuni suoi 
amici. Purtroppo ci scappò un colpo di bastone 
che ferisce e tramortisce l’Andrè. Il Michele Riva, 
arrestato, venne tradotto in carcere. 
È la fine di aprile ma il processo, dopo aver 
sentito i testimoni tra cui lo stesso ferito, non si 
concluderà che alla fine di settembre. 
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Il Riva verrà prosciolto senza neanche dover 
pagare le spese del processo, ma intanto si è fatto 
ben 5 mesi di galera! 

 
 

 

Balme e i Frè nella pelle e 

nel cuore (Terza parte) 

Antonio Sabbetti 

 

Lago della Rossa, inaugurazione del nuovo rifugio. 
Nell’estate seguente, e precisamente il 4 agosto del 

1990, ci fu l’inaugurazione del nuovo Bivacco al lago 

artificiale della Rossa, (2.701 metri), dedicato a S. 

Camillo e fortemente voluto su iniziativa di padre 

Vittorio Bertolaccini dei Padri Camilliani e dei gruppi 

ANA (Associazione Nazionale Alpini) delle Valli di 

Lanzo. 

Già qualche giorno prima tutta Balme e i dintorni erano 

in fermento per lo straordinario ed imperdibile evento 

che richiedeva impegno e organizzazione per 

raggiungere a piedi il luogo dell’inaugurazione. 
A quel tempo, lontano nei ricordi dalla passata e 

controversa ristrutturazione della nostra baita dei Frè, 

avevo al mio attivo già diverse gite mediamente 

impegnative come al Lago di Afframont, (1.986 metri), 

ai Laghi Verdi, (2.142 metri), al lago Paschiet, (2.003 

metri), al rifugio Gastaldi, (2.659 metri) e al lago 

Vasuero, (2.237 metri), in considerazione che, dalla 

fine dei lavori di ristrutturazione, non avevo purtroppo 

avuto molto tempo a disposizione per fare molte più 

gite. 

Nel giorno precedente mi ero allenato andando a piedi 

fino alla Garavella in preparazione dell’impegnativa 
gita al Lago della Rossa per l’inaugurazione del nuovo 

rifugio dedicato a S. Camillo con la solenne santa 

messa delle undici celebrata dal simpaticissimo padre 

Vittorio, cappellano del C.T. O. di Torino. 

Padre Vittorio era conosciuto in tutta la valle per la sua 

bizzarra simpatia, nonché stimato da tutti, credenti e 

non credenti, per la sua palese e coerente 

testimonianza. 

Diverse volte avevo deciso di suonare alle sue feste 

organizzate a Martassina nella “Casa San Camillo”, (di 

fronte alla macelleria del caro amico Bruno Tetti), che 

ospitava numerosi disabili lì presenti per trascorrere un 

periodo di sereno riposo nello spirito di accoglienza 

aperta di padre Vittorio. 

Alle giustificate richieste del simpaticissimo sacerdote 

non potevo rispondere di no, offrendo dunque 

gratuitamente ai numerosi ospiti della struttura 

d’accoglienza la mia personale partecipazione in 

qualità di musicista, rallegrando in questo modo come 
consuetudine le spensierate serate a loro dedicate. 

Accettai dunque di partecipare alla festa, e dopo la 

consueta condivisione della cena servita dai numerosi 

volontari che avevano dato il loro iniziale contributo a 

partire dalla cucina, sfornando piatti d’eccellenza che 

nulla avevano da invidiare a quelli dei migliori chef, 

alla fine e dopo il caffè, si saliva tutti insieme al piano 

di sopra per mezzo di un ascensore indispensabile 

specialmente per il trasporto dei disabili in carrozzina. 

Qui giunti, trovavamo il grande salone 

precedentemente approntato con i miei strumenti 
musicali, (la tromba e la fisarmonica elettronica più 

amplificatore e microfoni), e in più numerosi dolci e 

bevande a dare il loro goloso benvenuto ai numerosi 

ospiti di quell’accogliente struttura. 

Dopo alcune brevi parole di circostanza pronunciate 

dal simpatico padre Vittorio, si iniziava 

immediatamente con la musica e con le “danze” …sì, 

perché i volontari, non avendo ancora terminato il loro 

ruolo primario, trascinavano in pista gli inconsapevoli 

disabili per farli ballare con le loro stesse carrozzine. 

Per il sottoscritto che aveva trascorso una vita da 
musicista parallela a quella svolta al Teatro Regio 

suonando di nascosto nelle più svariate sale da ballo, 

(pena il licenziamento), quello che compariva ai miei 

increduli occhi era assolutamente inaspettato, toccante 

e commovente nello stesso tempo. 

Quell’insolita scena andava a toccare inconsciamente 

delle corde nascoste nei meandri più profondi del mio 

cuore.  

Cogliere la serenità e la gioia impressa nei volti degli 

“inconsueti ballerini” mi faceva sentire utile ed 

importante, e la conseguente presa di coscienza di 

queste sensazioni elevava dolcemente il mio spirito a 
Dio. 

Al termine della festa, dopo essere stato aiutato dai 

soliti volontari a caricare i pesanti strumenti in auto e 

dopo i consueti saluti ricolmi di palese gratitudine, 

ripartivo illuminato dalla flebile luce di quel cielo 

particolarmente stellato e luminoso, verso la mia baita 

ai Frè, spiritualmente più ricco e con il cuore rigonfio 

di rinnovata gioia.  

----- 

Le prime luci dell’alba del quattro agosto 1990 

preannunciano una giornata meravigliosa. 
Di prima mattina mi organizzo con mio figlio Igor per 

affrontare la dura gita al Lago della Rossa in occasione 

dell’inaugurazione del bivacco dedicato a S. Camillo e 

fortemente voluto da padre Vittorio Bertolaccini. 
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Lago della Rossa 4 agosto 1990. I numerosi partecipanti 

all'inaugurazione del rifugio S. Camillo fatto costruire da padre 

Vittorio Bertolaccini 

 

È ora, finalmente si parte! 

Nonostante l’allenamento con brevi escursioni non 

impegnative nei dintorni dei Frè nei giorni che hanno 

preceduto l’evento al Lago della Rossa, il dubbio di 

non essere in grado di percorrere tutti quei chilometri 

per l’ambìto raggiungimento della meta, mi fanno 

riflettere per poi prendere una drastica decisione: 

invece che con Igor e il suo amico Fabio, decido di 

affrontare l’epica impresa con Cichin, seguendo i suoi 

claudicanti passi e…il suo rassicurante, fedelissimo 
bastone!  

“Se va lui, a maggior ragione ci devo andare anch’io!”. 

Ecco cosa andavo pensando durante la notte insonne 

che precedeva la gita! 

Quella storica mattina partiamo di buon’ora con l’auto 

parcheggiandola al Pian della Mussa, da dove, 

seguendo il percorso canonico attraverso il Passo delle 

Mangioire, io e l’amico Cichin arriviamo infine in 

cinque ore di dura marcia al Lago della Rossa dove ci 

attende una moltitudine infinita di escursionisti giunti lì 

per lo straordinario evento. 
Fervono i preparativi per la Santa Messa che verrà 

officiata da padre Vittorio, il quale per l’occasione 

aveva fatto portare in elicottero una damigiana di buon 

vino che verrà poi messo a disposizione dei presenti al 

termine della funzione. 

L’eccezionalità dell’evento aveva anche attirato 

l’attenzione di Rai 3 che aveva appostato alcune 

telecamere intorno al baldacchino destinato 

all’accoglienza dell’improvvisato altare.  

Per l’occasione era presente anche una piccola 

formazione di strumentisti a fiato, probabilmente 

arrivati con lo stesso elicottero adibito al trasporto delle 
persone magari anziane che preferivano pagare 

risparmiando l’immane fatica della marcia.  

Riunitomi con mio figlio Igor e l’amico Fabio, (figlio 

di Salvatore e Felix, affittuari nella nostra borgata), nel 

tempo che precede la messa, decidiamo di passeggiare 

nei dintorni alla scoperta del luogo. 

Così facendo ci avviciniamo al bivacco dedicato a S. 

Camillo, (costruito con l’apporto della falegnameria del 

mio amico Mario Solero di Ala di Stura), ormai 

circondato da numerosi curiosi desiderosi di scoprire le 

peculiarità del nuovo rifugio, da oggi in poi messo a 

disposizione dei fortunati futuri escursionisti. 

Il paesaggio tutt’intorno è un incanto e non ci 

s’immagina che questo immenso lago artificiale un 

tempo fosse stato semplicemente un piccolo laghetto 

creato ed alimentato dallo scioglimento dei ghiacciai 

che da sempre ed in parte lo circondano. 

Per la costruzione della diga fu necessario costruire una 
ferrovia Decauville, (a scartamento ridotto), tra 

Usseglio e il lago Dietro la Torre a quota 2.366 metri. 

I lavori ebbero inizio a luglio del 1931 e si conclusero 

nel 1934, in un arco di tempo molto ristretto, 

considerando che la neve copre il territorio per periodi 

di otto, dieci mesi all’anno. 

La diga era al tempo lo sbarramento idrico a quota più 

elevata d’Europa. 

----- 

Quegli stessi musicisti incontrati poco prima e che 

riconoscendomi fra mille persone presenti in loco mi 
saluteranno molto cordialmente con questa frase: “Ciao 

Tony, tlas purtala la trumba?”, metteranno a fuoco 

un’evidente situazione o stato d’animo che a partire da 

quel giorno ed in modo sempre più crescente, inizierà a 

covare inconsapevolmente come cenere ardente dentro 

di me. 

Ormai moltissimi in valle mi conoscono per quel 

suonatore compiacente, (non importa se del Teatro 

Regio o meno), sempre disponibile con la sua 

fisarmonica o la tromba a suonare per loro durante le 

numerose feste che si avvicendano durante la bella 
stagione, però il fatto di essere considerato unicamente 

per questa mia peculiarità comincia francamente a 

“starmi stretto!”. 

Probabilmente, così come già accennato, le grandi 

fatiche di questi giorni con varie escursioni a piedi nei 

meravigliosi luoghi intorno alla valle, ma forse e 

soprattutto la presa di coscienza sempre più forte della 

psicolabilità di mia moglie Zoja che da alcuni anni 

accusa questa malattia e che peggiora di giorno in 

giorno, cominciano a farmi riflettere sul fatto che io, 

per i valligiani, sia solo un bravo musicista e null’altro! 

Proprio in quei giorni andavo mentalmente a rievocare 
un cartone animato ungherese trasmesso in televisione 

e condiviso con i miei giovani figli. 

Il protagonista era un incredibile ed intelligente 

maialino che sapeva saltare, ballare e fare ancora altri 

mille esercizi ginnici da far invidia ad un bravo artista 

circense, anche se per la verità lui stesso fu poi 

ingaggiato in un circo per mostrare al pubblico le sue 

straordinarie doti artistiche. 

La cosa non durò molto, poiché fu presto rapito da 

alcuni malintenzionati con lo scopo di essere mangiato! 

Ai rapitori non interessavano le eccezionali doti 
dell’incredibile maialino; era un maialino e basta, 

buono dunque solamente per essere mangiato! 

Non starò qui a raccontare il finale del cartone animato 

che terminò sicuramente con il riscatto del piccolo e 

simpatico animale, ma a spiegare la similitudine della 

mia vita con quella di quel maialino: 

anch’io, così come il protagonista del cartone, potevo 

dimostrare tante altre capacità oltre alla musica, ma va 

da sé che a quel tempo venivo esclusivamente 
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etichettato e giudicato unicamente per quello che 

apparivo ai loro occhi: un semplice musicista! 

                                        ----- 

Si avvicinano le undici, l’ora della santa messa, ed 

ognuno dei numerosi presenti cercherà di accaparrarsi 

un posto vicino all’improvvisato altare; padre Vittorio 

è universalmente amato da tutti i valligiani che per 

nulla al mondo vorrebbero perdersi la sua 
estemporanea, assolutamente non scontata 

celebrazione. 

Quello che di quest’uomo colpisce di più nell’animo 

dei razionali valligiani, (che alla domenica preferiscono 

attendere le mogli fuori dalla chiesa fino al termine 

della funzione), è la capacità di mimetizzarsi fra loro 

senza peraltro rinnegare la propria identità di coerente 

sacerdote. 

Se, per esempio, al Bar Centrale di Antonietta e di 

Luigi Berardo, (di fronte alla parrocchia dedicata alla 

santissima Trinità), gli venisse ipoteticamente offerto 
un bicchiere di vino, lui, al contrario di molti altri suoi 

“colleghi” eccessivamente ritegnosi, non 

disdegnerebbe di berselo alla salute dell’incredulo 

offerente, lasciandosi poi anche coinvolgere 

animatamente, magari battendo il pugno sul banco, 

nelle più accese discussioni umane e terrene con quei 

valligiani che conosce profondamente, insieme alla 

loro lingua dialettale, ormai da molti anni. 

A qualcuno che con imbarazzo gli confessa l’uso 

ricorrente ed indiscriminato della parola “Cristo 

“durante i propri momenti di sconforto e di forte 
rabbia, padre Vittorio, nel tentativo di consolarlo, ma 

soprattutto di conquistarlo, (cosa che peraltro gli riesce 

molto bene), risponde che egli è giustificato poiché 

anche i sacerdoti dicono “per Cristo, con Cristo e in 

Cristo “durante la celebrazione eucaristica, secondo lui, 

non bestemmiando e non facendo nulla di male. 

Di questo atipico e simpaticissimo sacerdote ci sono 

innumerevoli aneddoti da raccontare e beato chi li ha 

vissuti in prima persona come l’amico Bruno Tetti, il 

macellaio di Martassina con il proprio negozio di 

fronte alla Casa di San Camillo, al quale una sua 

cliente, (mi racconta), e alla presenza di padre Vittorio 
in attesa del proprio turno, chiede cosa volesse dire 

“salame di turgia”. 

L’amico Bruno, con un pochino d’imbarazzo, le 

risponde che i salami di turgia sono quelli prodotti con 

le carni delle vacche che hanno smesso di figliare. 

La signora che aveva posto il quesito non ebbe 

nemmeno il tempo di metabolizzare e di ringraziare il 

cortese macellaio, poiché padre Vittorio, prendendo 

prontamente la parola al volo disse: “Signora, io sono il 

cappellano del C.T.O. di Torino gestito dalle 

suore…pensi con queste, quanti salami di turgia si 
potrebbero fare”. 

------ 

Padre Vittorio gestiva con grande generosità la casa di 

Martassina che, d’estate e con vari turni, ospitava i 

numerosi disabili ai quali venivano offerti vitto e 

alloggio. 

Questa casa d’accoglienza, così come già detto, era 

situata proprio davanti alla macelleria di Bruno, e padre 

Vittorio, che aveva imparato a suonare un pochino la 

tromba prendendo lezioni da Francesco Tamiati, 

(quest’ultimo già ricordato nel capitolo), ogni tanto si 

affacciava sulla strada che lo separava dalla macelleria 

strombazzando a più non posso per richiamare 

scherzosamente l’attenzione del caro amico macellaio.  

------ 

Durante la cena offerta da padre Vittorio in cambio di 

quel concerto a nostra volta offerto come “Trio 
Albinoni” nella cappella del C.T.O, (da me 

precedentemente citato), l’argomento cade casualmente 

sulla qualità del vino offerto dal simpatico sacerdote, 

(che era peraltro ottimo), e sull’influenza della luna 

nella coltivazione della vite. 

L’amico Pippo e collega trombettista, avendo sposato 

una donna dalle origini contadine e da lei avendo 

appreso l’importanza della luna nelle coltivazioni 

agricole, (complice l’allegria e probabilmente qualche 

bicchiere di troppo), si infervora con esagerata 

insistenza sottolineando nuovamente quanto sopra. 
Padre Vittorio che era seduto accanto a lui lo azzittisce 

garbatamente dicendogli:” Pippo, ma tu quando vai a 

letto con tua moglie guardi la luna?”. 

----- 

Qualche volta andavo volentieri al C.T.O. per rivedere 

l’amico e simpatico gigante che non rinunciava al cibo 

e al bere, (l’unica sua rinuncia era piuttosto quella 

noncurante della linea), intrattenendomi piacevolmente 

a parlare con lui che non perdeva mai l’occasione per 

mostrare la sua generosità. 

“Antonio” mi diceva confidenzialmente” assaggia 
questi frutti che mi hanno regalato e che arrivano da 

Ala di Stura”, descrivendomi anche il luogo dove 

probabilmente si trovava l’albero da cui erano stati 

raccolti. 

Io non li conoscevo per non averli mai visti, lui mi 

disse che si chiamavano “Puciu” e che dovevano 

necessariamente maturare sulla paglia. 

Me ne regalò una decina e scoprii in seguito trattarsi di 

“Nespolo Germanico”. 

----- 

Alle undici in punto inizia finalmente la santa messa 

celebrata da padre Vittorio che durante la predica non 
si smentisce con la sua innata e travolgente simpatia. 

Le telecamere si alternano nelle riprese video che 

saranno poi probabilmente trasmesse durante il TG3 

regionale. 

Arrivati al “Diamoci un segno di pace” il maldestro 

sacerdote abbraccia il cameraman incurante del fatto 

che stava riprendendo la scena con la sua grossa 

telecamera, facendolo quasi cadere fra le risa dei 

presenti. 

Al termine della messa, padre Vittorio scopre una bella 

damigiana di buon vino che verrà condiviso fra tutti i 
partecipanti all’evento. 

Ormai siamo arrivati a mezzogiorno e la fame, acuita 

dalla lunga camminata e dalla finissima, pura aria di 

montagna, si fa decisamente sentire. 

Tiriamo fuori dai nostri zaini gli appetitosi panini 

preparati a casa prima della partenza, mettendoci in 

coda per ricevere gratuitamente il bicchiere di vino 

offerto dal generoso sacerdote. 
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A questo punto, mi ricordo, cala un insolito silenzio in 

considerazione della gran moltitudine di persone 

accorsa alla cerimonia d’inaugurazione del nuovo 

bivacco dedicato a S. Camillo. 

Beh, ora le bocche di tutti si riposavano per cambiare 

finalmente ruolo! 

Ed è proprio per questo motivo che Igor, Fabio ed io, 

appartati per consumare il nostro pasto 
inconsapevolmente non lontani da padre Vittorio, in un 

perfetto piemontese gli sentiamo dire: 

“Susì si c’alè an bel tett”, sollecitando con forza, (e con 

l’unica mano libera dal panino), la copertura del nuovo 

rifugio per dimostrare ai numerosi presenti l’effettiva 

robustezza del tetto, proseguendo: “nen cul tett ad 

merda che ajè là”. 

Padre Vittorio, pur sapendo parlare discretamente bene 

anche il piemontese, era comunque un rude toscanaccio 

che non si smentiva mai, abituato a dire “pane al pane e 

vino al vino”. 
Ancora oggi, a distanza di trent’anni, mi domando con 

chi ce l’avesse e a chi fosse indirizzato quel simpatico 

paragone! 

 

 
 

Lago della Rosssa 4 agosto 1990. Padre Vittorio all'inaugurazione 

del rifugio dedicato a S. Camillo 

 

 

La morte del gigante buono.   

Verso la fine di febbraio del 2008 venni a sapere che 

padre Vittorio era ricoverato in ospedale in fin di vita. 

Non potevo credere che quel gigante buono, (ritratto 

della salute in persona), potesse lasciarci in questo 

modo. 

Andai a trovarlo con Pippo in un reparto del C.T.O. 

rendendomi conto di quante infinite persone si 

alternassero attorno al suo capezzale per salutarlo (per 

l’ultima volta) e per dimostrargli il loro sincero affetto; 

anche gli stessi medici e operatori sanitari si 
avvicendavano quel giorno nel prestargli le amorevoli 

cure consapevoli della gravità del caso. 

Quando giunse il nostro turno per poter salutare il 

nostro caro amico padre Vittorio, egli appariva ancora 

in forma ed in piena lucidità mentale, nonostante gli 

effetti della morfina. 

Come mi vide, conoscendo i miei trascorsi di tornitore 

meccanico operante nel campo della musica, mi pregò 

di riparargli la sua vecchia tromba guasta per qualche 

problema di natura meccanica. 

Mentre lo ascoltavo teneramente riflettevo sul fatto che 

padre Vittorio non avrebbe mai più rivisto e mai più 

suonato quello strumento! 

Il tempo era tiranno e poiché Pippo ed io dovevamo 

lasciare il posto ad altri numerosi visitatori che 

spingevano per poterlo giustamente rivedere, uscimmo 

dalla sua stanza commossi per averlo salutato 

un’ultima volta con la mia personale e bugiarda 
promessa di riparargli quanto prima la sua fedelissima 

ed amata tromba. 

------ 

Padre Vittorio morì il 3 marzo del 2008. 

Furono due le cerimonie celebrative: la prima nella 

cappella del C.T.O e la seconda nella “Casa San 

Camillo” di Martassina. 

Partecipai ad entrambe insieme al collega Pippo e 

all’organista Giandomenico Mondo. 

Io ebbi il privilegio di presiedere suonando la tromba 

durante le due funzioni in suo onore. 
 

La conoscenza e l’amicizia nella borgata. 

Il ricordo delle grandi fatiche intraprese per la 

ristrutturazione della nostra baita ai Frè sbiadisce pian 

piano nella nostra mente lasciando al suo posto nuovo 

libero spazio per altre esperienze, questa volta gioiose e 

sicuramente positive.  

Finalmente c’è il tempo e non manca l’occasione per 

approfondire l’amicizia con alcune persone conosciute 

solo superficialmente durante i lavori in baita e 

residenti ai Frè nel periodo estivo. 
Feci ben presto amicizia con Dino Cavallaro, 

disegnatore tecnico della Giugiaro, la prestigiosa 

azienda di Designer che nel 1983 disegnò addirittura 

una varietà di pasta chiamata “Merille” per conto del 

celebre pastificio Voiello. 

Dino era una bravissima persona e un ottimo amico ma 

aveva la prerogativa di dilungarsi molto in chiacchiere 

con chiunque incontrasse sul suo cammino, arrivando a 

volte a perdere il filo stesso dell’argomento iniziale del 

suo interminabile discorso. 

Proprio per questo motivo, qualcuno l’aveva 

bonariamente ribattezzato “il Dottor Divago”, ma era 
veramente un brav’uomo e un ottimo compagno nelle 

scalate in montagna, anche se, preso com’ero dai mille 

lavori in baita e perennemente con i minuti contati, 

pregavo sempre il buon Dio di non doverlo incrociare 

fra le strette viuzze della borgata, o quanto meno 

soltanto per i dovuti e canonici convenevoli.  

Dino è morto prematuramente e oggi rimpiango 

amaramente il tempo che non ho potuto dedicare al suo 

ascolto. 

Quasi in contemporanea con la fine dei miei lavori, 

arrivarono Franco e la moglie Mimma, i nuovi 
acquirenti della baita posta alle spalle della mia. 

Ben presto facemmo amicizia ed io non mi risparmiai 

nel dare al nuovo arrivato preziosi consigli per 

ristrutturare nel miglior dei modi la sua nuova 

abitazione. 

Come brevemente accennato, (in occasione della gita al 

Lago della Rossa), nella nostra borgata abitava 

Salvatore Ingrascì con la sua famiglia. 
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Salvatore e la moglie Felix affittavano un monolocale 

nello “Scarpon Palace” da Attilio e Marianna, mentre 

Fabio, molto amico di Igor, condivideva con mio figlio 

la spensieratezza e i giochi della loro tenera età.  

 

Una numerosa e simpatica famiglia! 
Fra i residenti della borgata c’erano anche Orazio 

Mattioni e la moglie Mariella con al seguito i loro 
cinque figli in scala: Carla (1965), Laura (1968), 

Eugenio (1969), Lidia (1974) ed infine Grazia (1980). 

Orazio, che è da molti anni amico di Attilio, possiede 

una grossa ditta di carpenteria industriale resasi in 

passato indispensabile per la costruzione di carrelli per 

il trasporto di materiale amiantifero nella tristemente 

famosa miniera di Balangero, (nel periodo in cui era 

ancora in piena attività produttiva, essendo la più 

grande miniera di Amianto in Europa e una tra le prime 

al mondo), e più recentemente per la costruzione del 

nuovo Stadio di Torino. 
Ricordo alcune personalità politiche invitate da Orazio 

su da noi ai Frè dove, al termine del pranzo, mi veniva 

richiesto di suonare qualcosa in amicizia per onorare ed 

allietare la permanenza degli autorevoli ospiti. 

Orazio che con Barachin condivideva una delle baite 

più rappresentative dei Frè situata vicino alla mia, di 

comune accordo con il vecchio amico Attilio, (e 

complice), eliminò l’antica parete divisoria in legno di 

larice allo scopo di ingrandire il salone destinato alle 

loro feste e alle tradizionali tavolate.  

Tutto ciò senza l’approvazione di Marianna che 
avrebbe voluto evitare l’abbattimento di quella parete 

divisoria, preferendo mantenere la struttura originaria. 

Mentre l’amico Luigi ed io ci prodigavamo nel 

ristrutturare le nostre baite utilizzando rigorosamente il 

legno di larice e la pietra locale, viceversa l’amico 

Orazio, utilizzando le proprie risorse derivanti dalla sua 

esperienza di abile carpentiere, proponeva ed esponeva 

alla vista dei visitatori oggetti come tavoli, portoni e 

addirittura zerbini totalmente costruiti in ferro, il 

materiale che meglio conosceva e che probabilmente 

amava di più, attirando con ciò le nostre bonarie 

critiche. 
Talvolta però la sua esperienza e capacità di lavorare il 

ferro e l’acciaio ci veniva a favore permettendo, ad 

esempio, di dotarci di una grossa vasca posta a monte 

della nostra borgata. 

La vasca è ancor oggi utilizzata per incanalare e filtrare 

l’acqua proveniente dalla Comba, permettendone la 

conseguente distribuzione di essa nella nostra borgata. 

Ho un ricordo indelebile del povero Orazio scomparso 

di recente, il quale, in previsione del matrimonio della 

figlia Carla che si sarebbe sposata il 23 maggio del 

1992 in Toscana, in una chiesa di Bolgheri, (situata alla 
fine del famoso Viale dei Cipressi di carducciana 

memoria), mi aveva chiesto un preventivo sul costo 

della mia orchestra la quale, oltre che in chiesa con la 

musica classica, avrebbe anche dovuto suonare la 

musica da ballo in un tipico ristorante di Cecina. 

“Tony” mi disse Orazio proseguendo: “dime vaire a 

custa la musica, e miraccumand, che mi capisu mac ad 

ferr”. 

Era vero: lui conosceva solo il ferro e il modo di 

lavorarlo; ma fu proprio quell’evento, grazie anche alla 

fantasiosa organizzazione della moglie Mariella e di 

Carla, la futura sposa, con l’accogliente albergo messo 

gratuitamente a disposizione dei numerosi invitati e il 

ristorante dalle eccellenti specialità marinare, a 

diventare uno dei più bei matrimoni ai quali avevo 

partecipato in tanti anni di attività professionale in 
qualità di musicista!  

In quella rara occasione Orazio aveva invitato anche 

l’amico fraterno Attilio, riuscendo a “stanarlo” da 

Balme, strappandolo a viva forza dalla sua roccaforte 

posta in quel dei Frè. 

A Bolgheri, l’austero celebrante dall’accento 

fortemente toscano, in un primo momento, non volle 

farci suonare con le trombe in chiesa, ma poi, sentite le 

nostre giustificate ragioni, il mio infervorato racconto 

della trascorsa esperienza musicale fatta davanti al 

Papa, in occasione della sua visita alla sacra Sindone di 
Torino, gli fece cambiare idea. 

Di fronte a queste argomentazioni il burbero sacerdote 

capitolò con questa frase:” Va bene, vi lascio suonare, 

ma se non mi garbate vi butto fuori dalla chiesa!”. 

Durante la splendida cerimonia nuziale e nel momento 

del” Diamoci un segno di pace” mi capitò un esilarante 

episodio degno di essere rievocato. 

In questo particolare momento della liturgia porgendo 

la mano al mio organista Andrea Caracciolo, 

evidentemente poco avvezzo alla frequentazione della 

messa, egli, con un’evidente espressione di stupore, 
alzandosi in piedi mi disse: “Ma Antonio…te ne vai già 

via?”. 

----- 

Orazio, uomo intelligente e generoso, mi aveva aiutato 

più di una volta mettendosi a mia completa 

disposizione con la sua carpenteria per alcuni lavoretti 

e non solo in baita. 

Nel tentativo di tagliare con la sega automatica una 

fetta di una grossa e speciale barra d’acciaio da me 

portata nella sua officina e destinata a diventare un 

particolare fondamentale del mio “motore stellare a 

sette cilindri”, si ruppe purtroppo la grossa lama.  
Orazio prontamente la sostituì senza farmelo pesare e 

senza peraltro farmi pagare nulla per le ore perse e per 

il danno subito! 

Orazio era palesemente una buona forchetta ed un buon 

intenditore di vini. 

Quando potevo, ripagavo i suoi preziosi servigi con 

delle buone bottiglie di vino, utili a sviluppare e a 

rafforzare la nostra amicizia. 

------ 

Orazio è scomparso di recente ed io sono fiero di aver 

potuto suonare l’organo in chiesa e la tromba fuori dal 
sagrato con il “silenzio” in onore e in ricordo della sua 

esperienza militare in qualità di alpino. 

                                       

Giorgio Inaudi, una fortunata conoscenza. 

La mia baita, ormai terminata ed arredata da tempo 

nello stile rustico, ma soprattutto rispettoso della 

cultura del luogo, richiamava la curiosità e l’attenzione 

di quanti, conoscenti e non, passeggiando sulla strada a 

quel tempo ancora non asfaltata sotto la nostra borgata, 
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non potevano fare a meno di fare due passi in più per 

venire a visitarla. 

Era sempre una gioia ed un piacere poter aprire le porte 

della nostra nuova abitazione mostrando 

orgogliosamente ai curiosi le varie modifiche e 

soluzioni adottate per il recupero dell’antico e storico 

rustico. 

Fu in una di queste occasioni che conobbi Giorgio 
Inaudi, cugino di Franco Miciu. 

Intellettuale e depositario della memoria storica di 

Balme, con alcune pubblicazioni al suo attivo di 

argomento storico sociale e legato al territorio, Giorgio 

Inaudi si complimentò caldamente con me per aver 

recuperato i muri perimetrali dell’antico rustico 

lasciandoli a secco e senza l’aggiunta del cemento. 

Ancora oggi conservo con orgoglio una pietra da lui 

trovata in mia presenza fra le mura della mia baita, 

utile per affilare i coltelli e proveniente, (se ricordo 

bene a suo dire), da un giacimento situato sulle Rocce 
di Balme. 

Il piccolo utensile in pietra ritrovato da Giorgio, era 

stato volutamente lasciato, così come nella tradizione 

locale, in un’insenatura fra una pietra e l’altra del muro 

della mia baita e ad una ragionevole altezza per essere 

prelevato a piacimento e usato secondo la necessità.  

Giorgio, conoscendo a fondo le tradizioni locali del 

luogo, andò praticamente a colpo sicuro nel ritrovare 

quel reperto storico lasciato volutamente fra le spesse 

mura del rustico.  

Io lo utilizzai per anni e ancor oggi, oltreché per 
affilare i coltelli, lo uso anche per riprendere e 

ricostituire pazientemente le aguzze punte degli ami da 

pesca consumati dall’usura delle mie battute di pesca al 

mare. 

----- 

Qualche anno più tardi, (estate 1993), e con l’acquisto 

del secondo rustico attiguo e alle spalle di quello ormai 

da tempo ristrutturato, Giorgio Inaudi venne 

nuovamente a visitarmi per ammirare i numerosi 

oggetti ritrovati nella vecchia casa appena acquistata e 

da molti anni abbandonata.  

Questa vecchia baita, appartenuta storicamente a 
Perulin che ai suoi tempi l’aveva abitata, ma venduta a 

me da suo nipote Francesco Castagneri che l’aveva 

ereditata senza peraltro averla mai utilizzata, era un 

vero e proprio museo! 

Al suo interno il tempo si era fermato mettendo in 

mostra un periodo storico ben definito ed evidenziato 

non solo dai numerosi oggetti inconsueti e dai 

manufatti in legno incisi, ma anche da un’infinità di 

documenti cartacei rimasti miracolosamente indenni 

alla voracità di generazioni e generazioni di affamati 

roditori che qui nelle vecchie baite abbandonate e nel 
periodo invernale vanno cercando un sicuro riparo.  

Due culle in legno una delle quali riccamente incisa, un 

arcolaio rudimentale, una bellissima gabbia per uccelli 

in filo di ferro piegato a mano e a forma di pagoda, un 

primitivo girello che limita i movimenti del bimbo 

semplicemente e solamente in avanti ed indietro, (per 

mezzo di due lunghe barre o guide di scorrimento in 

legno), oltre ad un innumerevole quantitativo di 

vecchie scarpe usate e logorate dal tempo: tutto questo 

rappresentava una minima parte di ciò che sarei andato 

a scoprire pian piano e man mano che la mia curiosità 

sempre più crescente veniva alimentata da nuove ed 

inaspettate scoperte. 

In una vecchia cassapanca in “malësu” ritrovai una 

collezione di mutande femminili in varie fogge. 

“Alcune di queste”, mi disse Giorgio Inaudi 

prontamente accorso a vedere la sorprendente 
scoperta:” hanno un’apertura alla base utile alle donne 

che lavoravano nei campi per poter espletare i propri 

bisogni fisiologici semplicemente accovacciandosi e 

senza doversi spogliare, evitando con ciò l’imbarazzo e 

la conseguente perdita di tempo”. 

Questa sorprendente scoperta indusse l’amico Giorgio 

a ritornare in breve ai Frè per fotografare questi 

indumenti intimi femminili ad uno ad uno con l’intento 

di arricchire con la relativa documentazione fotografica 

il nascente Museo di Balme. 

Ancora oggi conservo con cura queste curiose mutande 
prodotte col tessuto di canapa lavorata di fino e 

coltivata, come consuetudine di quell’epoca, nei campi 

agricoli intorno a Balme. 

------ 

Al culmine della nostra amicizia rafforzata da una 

consapevole stima reciproca, Giorgio Inaudi, a 

conoscenza dei miei lavori di alta meccanica con la 

costruzione di un complicatissimo “motore stellare” 

apparso su diverse pubblicazioni e riviste nazionali di 

modellismo aereo, volle regalarmi il suo ultimo libro: 

“Pastori, contrabbandieri e guide tra Valli di Lanzo e 
Savoia” pubblicato in collaborazione con l’autore 

Francis Tracq che ne aveva curato la relativa 

traduzione in francese. 

Conservo con cura questo interessantissimo libro 

sapientemente scritto dall’amico Giorgio e corredato da 

una sua bellissima e personale dedica che desidero 

riportare qui di seguito: 

“A Toni Sabbetti musicista e inventore che rinnova i 

forti degli intellettuali che frequentarono Balme 

all’inizio del secolo, con amicizia G. I.”. 

 

Il vecchio archibugio. 
 Correva la voce che il Perulin nascondesse in questa 

casa un vecchio archibugio ad avancarica e con la 

tipica canna a tromba. 

Tutti nella borgata Li Frè erano pronti a giurarlo! 

Al suo posto trovai nel solaio e nascosto sotto un 

tronco in larice scavato, (probabilmente una canala di 

scolo del tetto), un vecchio ed arrugginito Moschetto 

“Carcano Mod. 91” avvolto in una carta cerata (che a 

poco era servita a proteggere la storica arma 

dall’imperante umidità del luogo); il tutto era a sua 

volta sommerso da una montagna di scarpe.  
Mi disfai ben presto di questo inservibile ammasso di 

ruggine che avrebbe solo potuto crearmi dei seri 

problemi per la detenzione illegale di armi da guerra. 

Continuai ancora ed ossessivamente la ricerca di 

quell’antico archibugio ma invano. 

Qualche giorno dopo, oltre a oggetti di bosso 

pregevolmente intarsiati con date e dediche fatte da 

giovani e romantici margari innamorati, (e ispirati dalla 

forzata solitudine trascorsa con gli animali sugli 
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incantevoli alpeggi in alta quota), trovai ancora degli 

stampini in legno per marcare il burro e numerosi 

coltelli di varie misure e forme. 

Infine trovai in un cassetto ricolmo di cianfrusaglie un 

piccolo oggetto che fin da subito attirò la mia 

attenzione. 

Si, era proprio il “cane” di un’antica arma quel 

minuscolo e caratteristico oggetto d'acciaio con il 
quale, battendo di taglio una pietra focaia, si traevano 

scintille per l’accensione dell'esca e la polvere da 

sparo.  

Questo particolare reperto doveva appartenere 

probabilmente ad un’antica arma da fuoco ad 

avancarica, forse quella che io cercavo? 

Ormai in preda all’ossessivo desiderio di ritrovare ad 

ogni costo il famoso archibugio, fui quasi in procinto di 

smantellare il pavimento in larice di una piccola stanza. 

Questa era arredata con un vecchio giaciglio in ferro 

battuto corredato di materasso impagliato che il 
Perulin, nei suoi ultimi anni di vita, aveva certamente 

utilizzato come stanza per il riposo. 

Per fortuna fermai in tempo la furia del mio robusto 

“piede di porco” e non lo feci. 

  

Quella montagna di vecchie scarpe. 
Non trovando da nessuna parte l’ormai leggendaria e 

storica arma da fuoco, principale motivo di 

accanimento anche per la sua forma a tromba, (come il 

mio strumento, per ironia della sorte), me ne feci una 

ragione cominciando ben presto lo sgombro della baita 
dai numerosi oggetti inutili a partire da quella 

montagna di vecchie ed inutili scarpe. 

“Io appartengo ad una famiglia di calzolai” mi disse 

l’amico Domenico Borla, (principale collaboratore 

nella costruzione del nostro Pilone ai Frè dedicato a S. 

Francesco), concludendo: “Ma in tutta la mia vita 

ammetto di non aver mai visto così tante scarpe!”. 

La medesima impressione credo l’abbia provata anche 

Giò, (il fratello di Polly incaricato dal Comune per lo 

sgombero dei rifiuti ai Frè), giunto con l’Ape nel 

nostro parcheggio che ospita i bidoni dell’immondizia 

e che avevo quasi sommerso con quella montagna di 
scarpe. 

Se chiudo gli occhi, (e nonostante siano passati più di 

trent’anni da quell’episodio), rido ancora oggi nel 

rievocare mentalmente l’esilarante scena di Giò 

immobile per parecchi interminabili minuti di fronte a 

quell’impressionante montagna di scarpe a grattarsi 

lentamente ed insistentemente la testa con 

quell’inequivocabile espressione di sconcerto e di gran 

stupore: anche lui probabilmente, non aveva mai visto 

così tante scarpe in vita sua! 

Alcune di quelle storiche calzature, (quelle più piccole 
e da bambino in particolare), ancor oggi si possono 

ammirare nei locali del Bar Centrale di Balme, gestito 

da Antonietta, e arredati con gusto e valorizzazione 

delle tradizioni dal figlio Enea, appassionato di storia 

locale, ma anche di musica.  

Enea ereditò quest’ultima passione molto 

probabilmente dal padre Luigi Berardo, taxista di 

professione, insegnante di sci e suonatore di sax per 

diletto. 

La diga che non si fece 

Gianni Castagneri 

 
Cento anni sono trascorsi da quando furono immessi i 

primi litri di acqua nei tubi che collegano il Pian della 

Mussa a Torino. Poco è rimasto nella memoria delle 

difficoltà progettuali ed economiche che precedettero 

l’esecuzione dei lavori dell’importante opera. Solo 

l’accenno alla ipotetica realizzazione di una diga ad 

inizio Novecento desta talvolta stupore. 

Eppure la concretizzazione di uno sbarramento che 
creasse un grande lago artificiale fu effettivamente 

considerata tra le tesi di sfruttamento analizzate.  

I primi progetti per l’acquedotto, come ricorda Carlo 

Bima nel volume “L’acqua a Torino”, furono presentati 

tra il 1898 e il 1900, rispettivamente dagli ingegneri 

Bruno, Biondi e Petrozzani, e Chiaves e Pastore.1 Le 

indagini tecniche per sfruttare nel migliore dei modi le 

acque montane non tralasciarono alcun aspetto né 

alcuna ipotesi. 

Come scrivevano i giornali dell’epoca nel luglio del 

1898, “Gli autori del progetto sono gli ingegneri S. 
Bruno, G. Biondi e F. Petrozzani, i quali si sono in 

precedenza procurati l’appoggio di un gruppo 

finanziario pronto a stipulare con l’Amministrazione 

comunale un contratto preliminare subordinato 

all’approvazione del Consiglio comunale e 

dell’Autorità tutta. […] Per supplire alla magra 

invernale si formerebbe al Piano della Mussa un gran 

lago artificiale della capacità di nove milioni di metri 

cubi che si riempirebbe colle acque di piena nei mesi 

estivi e che nei mesi d’inverno concorrerebbe con le 

sorgenti a condottare a Torino litri 600 al minuto 

secondo e a mantenere nella Stura la sua portata 
normale” 2. 

La proposta valeva una spesa complessiva di 26 

milioni e mezzo di lire a fronte di una concessione di 

60 anni dal giorno dell’inaugurazione, trascorsi i quali 

la proprietà dell’infrastruttura sarebbe passata alla Città 

di Torino; nel frattempo, quest’ultima avrebbe 

corrisposto 200 mila lire all’anno in cambio della 

fornitura d’acqua per i servizi pubblici e il patrimonio 

comunale.  

Nella seduta della Giunta comunale torinese del 28 

giugno 1899 si esaminò la proposta, nel frattempo 
ulteriormente affinata includendo lo sfruttamento di un 

salto d’acqua, probabilmente presso Mondrone, per 

produrre una forza di 5 o 6 mila CV. La commissione 

consiliare presieduta dall’ingegner Fenoglio, in 

considerazione dei costi elevati che sarebbero venuti a 

ricadere sull’utenza finale triplicando il canone 

d’abbonamento, respinse tuttavia la proposta dei tre 

ingegneri e del gruppo finanziario rappresentato dal 

signor Occonemides e consigliò l’amministrazione 

comunale di far eseguire studi per una diretta 

                                                   
1 C. Bima, L’acqua a Torino, Grafiche Jemma Editrice, Moncalieri, 

1970 
2 Si propone una nuova condotta per fornire l’acqua potabile a 

Torino, in: La Stampa -Gazzetta Piemontese, 31 luglio 1898 
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municipalizzazione dell’esercizio dell’acqua potabile e 

della forza motrice, con l’obiettivo di fornire l’acqua in 

quantità cinque o sei volte maggiore e ad un costo 

ragionevole.3  

 

 
 

Il Piano della Mussa a Fine Ottocento 

 

 

Il progetto dei fratelli Soldati 

Anche i fratelli Ermanno e Roberto Soldati4, ingegneri, 

erano stati incaricati nella primavera del 1898 di 

studiare un progetto di acquedotto per convogliare in 

città le acque del Pian della Mussa. Il 12 dicembre 

1899, essi giunsero a un’ipotesi diversa da quella 

precedentemente illustrata, supportati dai numerosi 

scandagli effettuati, dal parere dell’ingegner professor 

Gaetano Crugnola,5 “il quale, per le sue classiche 

opere sulle dighe di ritenuta e per i suoi profondi studi 

su tutti i principali serbatoi del mondo, è 
indiscutibilmente in Italia l’ingegnere più illustre e 

competente nelle questioni riflettenti tali opere”, e 

dagli esami sulla costituzione chimica di tutte le acque 

del territorio balmese effettuate dal professor Benedetto 

Porro. 

I Soldati tennero inoltre conto delle osservazioni del 

professor Federico Sacco6, “poiché egli, dopo aver 

detto che il Piano della Mussa risulta dal riempimento 

in gran parte alluviale di una conca anticamente 

lacustre, aggiunge che ne consegue che le sue sorgenti 

possono quasi rappresentare lo sfioratore del bacino 
acqueo sotterraneo che si sostituì all’antico bacino 

                                                   
3 Le proposte della Giunta per l’acqua potabile, in: La Stampa-

Gazzetta Piemontese, 17 luglio 1899 
4 I fratelli Ermanno e Roberto Soldati avrebbero acquisito una 

notevole esperienza negli anni successivi grazie agli studi sulle vie 

navigabili piemontesi, tra le quali anche il Canale Cavour. 
5 Gaetano Crugnola (1850-1910), ingegnere civile abruzzese, 

ricevette l’offerta di cattedre universitarie a Torino, Roma, Milano, 

che rifiutò per rimanere nella sua terra nativa. Lasciò numerosi scritti 

su argomenti abbraccianti un vastissimo panorama: idraulica, 

costruzioni stradali e ferroviarie, ponti, navigazione fluviale, critica 

letteraria, botanica, archeologia e storia dell’arte. 
6 Federico Sacco (1864-1948), docente per 37 anni presso il Regio 

Politecnico di Torino, geologo, naturalista, paleontologo fu 

presidente della Società geologica italiana e del Comitato geologico 

italiano, membro del Consiglio superiore delle Miniere, 

dell’Accademia dei Lincei e dell’Accademia di agricoltura di Torino. 

Pubblicò oltre 600 saggi ed ebbe riconoscimenti in ogni parte del 

mondo. 

lacustre, essendo rimaste cangiate le modalità ma non 

l’essenza del fenomeno idrico”. 

Pervennero dunque alla proposta di realizzare 

l’acquedotto utilizzando soltanto acque provenienti 

dalle sorgenti, senza alcuna miscela con quelle della 

Stura. La loro relazione affermava: “Le sorgenti che si 

propone di allacciare sono quelle di Battaglia, di 

Saulera, del Piano della Mussa e dei Cornetti”. E 
proseguiva soffermandosi sulle scelte tecniche: “Si 

esclude la formazione di qualsiasi serbatoio al Piano 

della Mussa; si esclude parimenti l’apertura di gallerie 

emungenti nel sottosuolo del Piano suddetto; si esclude 

infine la utilizzazione a scopo di forza motrice della 

caduta disponibile”. 

In conclusione, l’acquedotto sarebbe dovuto essere “a 

pelo libero, in muratura, fatta eccezione del tratto di 

condotta forzata necessario per il servizio in città, e di 

due sifoni per l’attraversamento della Stura di Valle 

Grande e delle Sture riunite; la portata normale per 
cui è calcolato l’acquedotto è di litri 600 al minuto 

secondo; la sua lunghezza totale dal punto supremo 

dove vengono allacciate le sorgenti di Battaglia (quota 

sul mare 2065,40) sino alla cinta daziaria di Torino 

(asse corso Regina Margherita) è di m. 57.980,00, dei 

quali m. 12.360,00 in galleria e m. 14.225,00 in 

condotta forzata”.7 

 

Le considerazioni dell’ingegner Crugnola 

In un allegato alla relazione dei fratelli Soldati, 

l’ingegner Crugnola approfondiva la tesi sulla 
convenienza o meno di costruire un lago artificiale al 

Piano della Mussa. Sostenuto dagli studi del professor 

Sacco, affermava come il pianoro, a causa del suo stato 

apparente, mascherasse la vera natura del terreno, “il 

quale non è altro che una immensa spugna”. 

Sull’ipotesi di creazione di un lago artificiale, 

produceva poi ragguagliate osservazioni: “Se si 

esamina la località denominata Piano della Mussa, si 

riconosce subito che non potrebbe essere più 

favorevole alla creazione di un lago artificiale; e così 

deve essere, poiché in tempi preistorici essa costituiva 

appunto un lago naturale; quindi colla formazione di 
un grande bacino, non si farebbe che tornare allo stato 

primitivo”. E immaginava che la traversa di 

sbarramento si sarebbe potuta costruire alla grangia 

Prin, all’inizio del Piano (nei pressi dell’attuale 

agriturismo La Masinà), oppure addossata al Roc Neir, 

subito dopo le grange della Mussa. 

Tuttavia, rimarcava, “si avrebbe l’inconveniente di 

racchiudere nello stesso serbatoio le acque di sorgente 

e quelle fornite superficialmente dal bacino imbrifero, 

così che lo scopo prefisso non si sarebbe raggiunto; ed 

invece di portare a Torino“ l’acqua sorgiva ”non si 
condotterebbe che acqua del serbatoio; mentre il 

concetto vero è quello di tenere distinte le sorgenti, 

dalle acque che si potrebbero raccogliere nel serbatoio 

[…] essendo naturalissimo, che per la grande diversità 

delle due specie di acqua, non converrebbe sacrificare 

                                                   
7 E. e R. Soldati, Progetto di condotta di acqua potabile per la Città 

di Torino dalle sorgenti del Piano della Mussa, Tip. A. Vinciguerra 

& Figli, Torino, 1899, pagg. 1-20 
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l’una all’altra”. L’esperto ingegnere metteva dunque in 

guardia dalla creazione di una diga, poiché ne 

avrebbero risentito la qualità e la quantità delle acque, 

con le sorgive che avrebbero addirittura corso il rischio 

di scomparire a causa delle intercettazioni sotterranee. 

Ed escludeva parimenti la costruzione di uno 

sbarramento superficiale in terra battuta, per il rischio 

di rottura che avrebbe comportato l’immensa pressione 
esercitata dal lago. 

Affrontando l’ipotesi di Bruno, Biondi e Petrozzani, 

che avevano ipotizzato una traversa muraria di 43 metri 

di altezza e di 5 metri di fondazione, Crugnola ne 

dimostrava l’insensatezza anche da un punto di vista 

strettamente costruttivo. In base ai rilievi eseguiti dai 

fratelli Soldati, rilevava che la capacità sarebbe stata di 

soli 8 milioni di metri cubi anziché di 10 e, per 

raggiungere la quantità prevista, sarebbe stato 

necessario elevare la traversa a 47,50 metri. Ma ciò non 

era possibile poiché i quattordici scandagli eseguiti tra 
il 10 agosto e il 13 settembre 1899 chiarivano come la 

roccia sana, che avrebbe avuto funzione di appoggio, si 

trovava a una profondità superiore a 31,50 metri. 

Annotava: “In presenza di tali risultati non è possibile 

dire a che profondità potrà trovarsi la roccia sana; 

alcune persone di Balme, che hanno molta pratica dei 

luoghi, mi hanno assicurato che per tradizione è 

credenza in essi, che il deposito alluvionale del Piano 

della Mussa abbia una potenza immensa, e la roccia 

della vallata si trovi a tale profondità, che io non 

voglio nemmeno menzionare qui, per non venire 
tacciato di esagerazione. Ma tale credenza confortata 

dagli scandagli eseguiti e dalla inclinazione della 

roccia nei fianchi, autorizza certamente a ritenere, che 

nemmeno a 40 e più metri si debba incontrare; ma 

volendo anche fare delle supposizioni favorevolissime, 

tenendo conto che appena incontrata la roccia si dovrà 

per lo meno incastrarvi la base della traversa, nessun 

si meraviglierà se ritengo la profondità di 35 metri per 

quella necessaria a prevedersi nel progetto”.8 

 

Niente diga: si facciano delle gallerie emungenti! 

Crugnola esprimeva ogni obiezione circa la 
convenienza di una diga: dalla complessità dei lavori, 

che avrebbero dovuto protrarsi per due anni con 

un’interruzione invernale pericolosa a quella quota per 

la solidità del manufatto, al trasporto dei materiali e 

alle abbondanti acque presenti in fondazione. Faceva 

inoltre riferimento alla gran quantità di detriti 

trasportati in estate dai torrenti, che avrebbero ben 

presto ridotto la capacità dell’invaso. E concludeva che 

il costo previsto di oltre dieci milioni di lire sarebbe 

stato enorme rispetto al risultato ottenuto e destinato 

quasi certamente ad essere oltrepassato per le ulteriori, 
probabili difficoltà non preventivate. 

Basandosi sulle osservazioni geologiche del professor 

Sacco, affermava che, con “i tre ghiacciai che gli fan  

                                                   
8 G. Crugnola, Relazione sul modo di utilizzare le sorgenti del Piano 

della Mussa, Allegato A al progetto dei Fratelli Soldati, Teramo, 

1899, pagg. 12-31 

da corona, la natura delle rocce costituenti il circo 

alpino [dà, ndr] origine ad una grande quantità di 

acqua, che, in una potente zona acquifera sotterranea 

[…], riempie il fondo del bacino montano dell’alta 

valle della Stura di Ala, cioè del circo alpino […] del 

quale le sorgenti della Mussa non sono che lo 

sfioramento.” Continuava: “Abbiamo dunque un 

serbatoio naturale, nel quale non manca che la presa 
d’acqua; si tratta di costruirla, in modo da spillare da 

esso la quantità d’acqua occorrente. Questo è 

facilissimo nelle condizioni in cui ci troviamo; basterà 

praticare delle gallerie emungenti; la diga invece che 

al disopra del fondo della vallata, si faccia sotto il 

medesimo, e così sarà risolto il grave problema, non 

solo per rispetto alla condottura, ma anche nei 

rapporti con quelli che possono vantare inferiormente 

diritti sulle acque; poiché quelle che si allaccerebbero, 

sono acque sotterranee, inutilizzate, e non apportano 

apparentemente contributo alla Stura. La quantità che 
in questo modo si otterrebbe non è possibile stabilire 

senza opportuni scandagli nella stagione in cui le 

sorgenti hanno la portata minima; ma da quanto si è 

detto, non vi può esser dubbio che si troverà sempre a 

sufficienza pei bisogni della città di Torino, anche 

senza l’allacciamento delle altre sorgenti del rio 

Saulera e di Battaglia, che è stato previsto nel progetto 

dei signori Ingg. Soldati, ed eventualmente dalla 

sorgente dei Cornetti”. 

Crugnola si congedava con alcune riflessioni di 

carattere personale che ne evidenziano la rettitudine: 
“Accettai con piacere l’incarico di esaminare la 

possibilità della creazione di un lago artificiale nel 

Piano della Mussa, perché, non lo nascondo, ritenevo 

di avere ancora un’occasione di propugnare in Italia 

la costruzione di uno di quei serbatoi, al cui studio ho 

dedicato tanti anni del mio esercizio professionale; 

[…] se contro il mio desiderio, ho dovuto pur troppo 

venire ad una conclusione contraria alla mia primitiva 

idea, quanta forza di convincimento devono avere 

avuto sopra di me le ragioni esposte, e se esse non 

dovessero per avventura destare nei lettori lo stesso 

convincimento, si attribuisca all’imperizia della mia 
penna, non già alla debolezza degli argomenti”.9  

 

La soluzione della diga del Pian della Mussa venne 

infine definitivamente archiviata e dopo qualche anno 

si giunse al progetto esecutivo, firmato dall’ingegner 

Parini e dal Servizio tecnico dei lavori pubblici, che fu 

infine approvato nella seduta del Consiglio Comunale 

di Torino del 11 gennaio 1905.10 

 
Tratto dal volume “L’acqua contesa – Storia dell’acquedotto del 

Pian della Mussa” di Gianni Castagneri, Il Risveglio Editore, 2013 

 

 
 

 
 

 
 

                                                   
9 Ivi 
10 C. Bima, cit., pag. 100 
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I Consegnamenti del 1715 

A cura di Mariateresa Serra 
 

Le Consegne, o Consegnamenti, sono 
dichiarazioni rese al comune dai proprietari di 
beni immobili con funzione analoga a quella 
catastale. Sono interessanti per i toponimi che vi 
sono contenuti. 

 

Balme consegnamenti  ASTo  art. 757  reg. 320  da 

foglio 130  20.7.1715  

f. 130 
 
Consegna della Comunità di Balma 
 
L’anno del S.r  mille sette cento quindici Et alli venti del 
mese di Luglio in Torino Giudicialmente avanti noi Gio’ 
Paulo Bastery nod.° atuaro Colegiato et Commissaro 
delle recognisioni dalla reggia Camera deputato et alla 
presenza delli S.ri testij infrascritti 
Costituito personalmente M.r Pietro Droetto Sindico 
della Comunità di Balma nella valle di Lanzo il quale in 
Esequtione dell’Edito Camerale ultimam.te publicato in 
datta delli 19 Genaro hor scorso mediante Suo 
giuramento che hà prestato tocate corporalmente le 
Scriture in mani nostre ha consegnato et consigna che 
d.a Comunità tiene et possiede giornatte ducento venti 
una souvra le fini d’Esso Luogo nelle regioni di Bepiat, 
Servino et parte del perchieto di pascoli Comuni et 
dispersi et di niun redito a qualli  coherentiano alle 
vante il rivo di Perchieto a meso Giorno e ponente le 
fini d’Uselio et à notte il Rivo di Salvino  Più altri 
pascoli comuni dispersi della qualità de predetti 
giornatte 164: 38  nelle regioni d’Espramonte 
Preinassi, Aijraletti et il restante del alpe di perchieto 
in choerensa alle vante delle  fini di mondrone a meso 
giorno delli fini di Lemie à ponente del rivo Gorgi et 
Cornetto et a notte delle fini di Chiabertetto et del 
fiume Stura Hin consegna altre Giornatte di pascoli 
comuni dispersi come souvra nelle regioni  
 
f. 130 v. 
 
di Maleze    Musa et  Chiamarella choerenti alle vante 
il rivo …………….     , a mezo Giorno il fiume Stura et à 
meza notte le fini del forno del Gros Cavalo  Più altre 
giornatte quindici pascoli Comuni dispersi come soura 
nelle regioni di Maijano  Molere, Moletto chiossaso et 
chiam del paro Coh.ti  alle vante le fini de mondron  a 
meso giorno quelle de chiabertetto à ponente il rivo 
chiuseto et à mesa notte le fini de Gros Cavalo .  Più 
giornatte 32 et cinquanta pascoli contentiosi con la 
Comunità di mondrone  sotto le med.me regioni  et 
coherense   Più d.° Sindico indica che la batta  
(l’abbazia) di S.t Mauro tiene et possiede per imuni et 

maij stati catastrati ne concorrenti ad alcun 
pagamento de carigi ordinari ne straordinari li beni 
seguenti cioe L’alpe d.a Chiamarela  et pascoli al 
med.mo spetanti in misura di Giornate 474:20 sotto le 
choerense alle vante L’alpe musa  a meso giorno L’alpi 
venoni  a sera et notte le fini di Gros cavalo con 
giornate cinque taule quaranta tra Campi et prati  in 
d.a alpe sotto l’istese regioni et oherense tutti essi 
pascoli  souvra consegnati coherensiati et Espresi, 
Comuni et mai stati catastrati et per conseguenza non 
concorrenti ad alcun pagamento de carigo ne ad altra 
sogesione et di poco et niun redito   Più consegna che 
d.a Comunità E sempre stata nell’antichissimo posesso 
d’Eleger et deputare il Consiglio particolare di d.a 
Comunità  Esiandio di nominare il parocho unitamente 
alla Comunità di Chiabertetto protestando d.° Sindico 
a nome  
d’essa Comunità non intender con la p.nte  
 
f. 131  
 
consegna daver pregiudicato ne pregiudicare ad 
alcuna delle ragioni competenti a d.a Comunità per 
l’imunità de beni et anticheo posseso delle nomine 
souvra consegnati et che ove havese consegnato più o 
meno di quello doveva o non fose tenuto di fare non 
haver cio fatto per ingano malitia ne frode ma per 
semplice Errore et che le sara sempre salva ragione di 
quello riparare.  Mr. Nod.ro Attuaro et Commisaro 
Sud.° et sot.to p.nte et accetante a nome del Reggio 
patrimoniale come persona publica et officio publico 
fongente protestando parimente che con la 
receptione della presente non sintendera maij ad 
mesio cosa che possi rifleter in pregiudicio del Reggio 
patrimonio chiedendone d.° Sindico di d.a Sua 
Consegna publiche testimoniali  

 


